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Erdoniamo alle Spine > fc 
pungono. Portano d^la 
nafciia il mal calcco; (rat- 
tan o nell’ offendere, da 
quelle fpine che fono:pre- 
iiimono di ^e có inncKcnza ciò,ch’el- 
le fanno per natura . Perdoniamo alle 
ipine, fé pungonorpeccadi quefìa colpa 
originak tutta l'analogia dell’ acuto: ò 
dà in faperbia , c fdegna di appi icarG, fé 
non penetra jò che dà in auarizia,e folo 
ammette al tatto chi sborla fangue , ò 
chigli paga doloti . Perdonbmoallc 
^ine , le pungonornuocerepet eflfenza, 
2 vna necc/Iìtà drnuoccrc fempreve pe- 
rò fé l’hanno fatto,cuoprc loro ildcluto 
il prefcrizionc ; fé fono per brio , pre- 
mettono a difgrauio anticipato,re(1cre 
indilpenfabilt daH’impiego. Perdpne- 
zci>ic pur’ancbc oft'cndcfflcrocó mbde- 
llia,e fiiffero criidcn,ma fenza fiflò.’S*- 
eUeoffcadcuauoilRedétorenellepian. 
ie,cra deftinodi’chi fi fe’viatore: era bc 
condonabile vendetta di quel pic,cbe le 
preme, rifentirfi colle punture ; fe nelle 
mani era incontro forzofo^ chi per far- 
la da vignaiuolo Euangclicojle tenne in 
«pera ad infoltire le fiepi ; feperintor< 
no erapiù gciofia che crudeltà , raffica- 
tare tra fpuiofi prefid) il fiore del Cam- 
po.Sì,ma nel capo?ben ch'elle fono acu. 
te, e fi trouano fornite di fonigiiczza« e 
pcrògrand’ardire penetrare la regione 
de’pcnficri , inoltrarli alla iamera^i 
confu1ta,ennoimtodurfiladoue, fio- 
<ic in Trono la raaefià della mente . 
Perdoniainoperò, fe tanto fanno > E 
talento d’vn Dio vmiliato quella fupcr- 
bia delle fuepcne , fublimatcasi alto 
polbi Egetuo piccifo del Aio cuore, 


quella crudeltà delle Spine còtto il Aio 
capo . £i meditana di irasfctke in fe 
mezzane le fuc pene le nollre colpe ; 
ma con grazia , nel darle loro illuogo; 
e con giullizia , nel darle loro il fito. 
Accolie ne’ fuoi piedi conficcatigli er- 
rori de* nollri palli, nelle mani inchio- 
date i falli delle nollre , ò feritrici , ò ca- 
paci i in tutto fe piagato , tutti noi trop- 
po morbidi , e dii icati: ma con riguardo 
a parte , priuilcgiòle colpe del nofito 
capo , con ammetterle dentro il fuo ; 
nelle Tue Spine accolfei nollri penfie- 
ti, lludiòdiriceuctc nella più degna » 
ed alta parte di fé , ciò , che mal nafee 
si , ma però nafee nella più nt^ile , C 
migìiore parte di noi . Hora che dite I 
N. Poterne noi, mentre i nuAripen- 
fieri paflano a lui nel capo, negare a* 
fuoidìripalTarencl nollro? lovdjpro- 
pongo il cambio de’ pcnficfi tra Cnllo , 
eNoi V eallaprcfcnzadiqucAa Spina 
adorata , che nc tu la mezzana , lo 
tratterò. 

L’mtreccio delle corone non è ope- 
radi tutte mani , nel fabbrile ; non i 
Idea d'ogni cella confidetandolo nài 
politico; epurelcnoArctcAcfono ar- 
rinate a tanto , dtaucrlo cosi ageuo^ 
le , quanto hanno fpontanci i loro pen- 
fieri . Cialcono di quelli ,' ò introdo» 
to, ò formato da reo conlenfo, è rag- 
gio aggiunto a diadema reale, peroclic 
nuoua Spinatila Corona diCtiAo c 
Che nuouo oggetto agli occhi della 
ragione di Stato, che ha Aino ipm fieri 
a portare ropravn capo vna Corona ; 
la doue lei aiParduo deli’imprefa, impe- 
gnò fempre tutti gli storzi vniri del ca- 
po, del cuore, del braccio , e vi ado- 
però 
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però collegati ilcontiglio, il coraggio* 
e l’efccuzionc ? Chi lo prometterebbe 
alla noiira mente . qdandoèfpofata a 
Satana)tentatore,vnacosì preziofa gra- 
VkUnza,che il di lei feto,appcna conce> 

E ito*fmza vfcire alla luce* òcon paro- 
S ò con opere già ^nti reo, prima di 
ylciredalnoftro} u dia per nato a*dan- 
-fii di vn’altro qapo » ciò ch’ebbe appena 
la concezione del no{irck(lracciaodo,e 
ferendo , (la parrò Celareo in quel di 
Grido } Certi^nfieti, pcroche non li 
(piegano, pcrcnc (ì dudiano, vergogno* 
(i che fono , di nafeonderddentro noi , 
tenendoli aSbgati dalla Gmulazione ,ò 
dal rifpetto; li riputiamo aborti di co- 
fclenza , e come tali ninno hà cura di 
battezarfi col pianto . £(Tìpcrò veden- 
doli dirpcrati di lagrime, c di ottenere il 
Itittefìmo di acqua dagli occhinodri , 
cercalo rairralpecie da Grido , epia- 
gando , c ferendo , dal di lui capo cdor- 
Conó quello di (àngue . Qncdadripo- 
crifiadc’penderii finche fono fcgrcti , 
raantcnerfi nel credito d’innoccnti,pcr- 
che ancora non fiffan’occhi , non muo- 
uonp la lingua, non vfano mani , non fi 
vede la d idmzions organica delle parti. 
Comparire fenza corpo di deIino,é paf* 
fare in giudizio per emozion i di colpcj 
c pure troppo fonp rei , troppo fono vi- 
qi; è fegnó diloro vita , .e volere culla 
nel c rim IO, c cercare latte nel Sangue di 
Gicsù.Siclic N.qucda,chc r.oi vedia- 
mo ih capo à Crino , c Corona diuerla 
da quelle , che slnchinano in sù le tem- 
pia reali. Tutte le altre fono madri de’ 
peaficcl,ma.quedaé figlia. In tutte le 
al ere quel capo , che le porta , c quel che 
penfa; ìnquedafolac varia , nu^n 
più dura la forte,* la porta vn c.npo , per- 
che male penfano gli altri . Lo diflTc il fi- 
glio di Dio,^»ff»m meum nou tji At h«c 
Mundo. Oralo ripeta , fi^può j fe il 
Mondoglidà Trono in sù la Croce, 
icetuo nc’cbiodi , c da fuoi vani , e luh- 
bricipcnfieric codrctto a riccucre la 
cprona . 

. I^enfieri diicolpateui , fe potere : lie- 
te^ amore , c dite , che vi mofC vn in- 
contro di beltà . Perche fe andate (bno 
ia mira di amore , farcii crudeli i colpi} 
5e,yi-^raa il bello , perche auucntarqi 
i^UlÌMÌd ire vn vifo , di chi c prcconiza- 
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to il più leggiadro tra gl! figliuoli degli 
huominii a lacerare colle punture vna 
fronte , ouc danno le grazie di corteg- 
gio, cvirifiedein Trono la venudi t 
Penficridifcolpatcui , fe porne: fiere 
d’odio,edite: che l’onu rkeuutadiede 
fùocoallabilc,cdilei,finochebolle , 
voi Cete neceflariefumazioni: perche 
dunque alleoffefc di quel capo , die 
kinpftcogitétCéiitAtionesfAcisj e pe- 
netrarlo , cd inccrnaruici tanto ; (e 
vi dichiara l'odio di fuo fegaito , voi 
con difordinc^ , e confiifìone di quar- 
tiere , dentro io delTo capo andate^ a 
framlkhtarùi con i penfieri di pace i,. 
Penficridifcolpatcìii , fe potete . Siete 
per auucntura di ambizione di fu- 
petbia,e dite : chi non è feccia , nOQde’ 
redare nel fondo •, in ogni tutto , e fi(ì- 
co , e morale , le parti (pi ritofe hanno il 
(uodirirodicflTcrc.piùfublimi : edalit» 
fpirito è la più infoffcribile, violfmia « 
non (altre egli prima nell’ edrazioni . 
Ma per andare in alto , portarui nelle 
Spine alla cerulee di Grido ? Qicgir<>, 
eccentrico della fuperbia vnuna , die. 
barbaro delirio de'penficri ambiziod ij’ 
cercare a fe le clalcazioni , egli onori, e 
portare le Corone fui capo altrui ì Pen- 
fieridifcolpatcui f^ potete . Và girate 
nel tempo d’orazione.' qupdaéfoa(eÌA 
vodra mino( colpa 2 ma (e ciò non è 
pungere morralraentc quelle adorato 
lempix, c però dare il giro al Diadema, 
infoiferibitc, che le cinge . Voi vi fiflate 
in quegli ometti olccni: macolpadcl- 
le vodrefiUazioni d , che le fpine in 
quel capo traffitto vi fieno più fenne . 
Voi perche militate fottieliezzaqieao- 
tratiMidcrj.notomizate ^noni,c dif* 
pittando in legreto colia fede, impugna- 
te gli articoli^ie propoac: ma glifoffif- 
m4che fupponcte acuti , per quedo il 
fono , che vanno a pungere il cerebro 
del Maedro . 

Difcreti Eua^elidi ve lo credede di 
lufingare la pietà , cdarcplù breoedi- 
fpiacerc a’ fuoi occhi , loro modr.ando 
iolomfugga l’oggetto del fuodolore . 
Voi cosi redtingede ad vno afeiuto la* 
conifmo tutta 1 idoria del (ùo rammari. 
COfPJeijfiUej cwrtnam de Sfinì s , 
/tterMnUMfiti^ikSiìA». troppo fpiega in 
breaità del raggu^lioL e in ciò, che de- 
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Or aliene /, 


ponetcdelle ^ine , iocruouocaiuoda 
tcf^crui il procdTo dc’miei penfieri . 
PltElemes-Mi prima , che le auelTero sì 
alla mano, fenza dire, che le cercaflero, 
òche necotrundaffero la raccolta } Son 
pare pronte le Spine j e pure d 'incontro 
facile ciòjche punge jella è pure troppo 
airordinc la prouifione dellepene per 
Giesù , merce alla noftra mentc,che n’d 
ferace? L'abbiamo fecondata di fante 
fpccie, l’abbiamo refa sì fèrtile di Mnfie- 
ri, Che non accade cercareò da’Teatri, 
òda’ridotti, oda Veglie; fenza afpet- 
tìirne vlteriore foccoriodaquel vifo, da 
quelle occhiate , da que’difcorfi; troppo 
ne fiamo prouifti ; e^ià teniamo in ca- 
po > onde pungere il Capo del Redento- 
re. Pleilemes caronam-, Sefilafciano 
torcere, e circolare; le pieg;3no con tan- 
ta conniuenza , fino adiuenirne vn cer- 
di io d i corcwia , e fegno, che fono Spine 
di ramiverdijfrefcamcntcrecifida loro 
pedali. Voftra accufa, o penfieri deH’età 
verde.- perche più frefehi , voi fiere più 
flcfiìbili di voi e più facile l’intreccio 
alla Corona diCrifto. PleElentacoro- 
jutm de Sfinir. Nó mi pa r già credibile, 
mièl5ignori,chc fncccdcfre quefto ma- 
neggio di Spine, lenza vna lefione me- 
noma tfelle mani-, c pure quello Io tac- 
ciono gli Euigeli,e conofcédoui preor- 
dinatele Spine alla puntura di vna tetta 
Redle,lcinfupcrbì la Nobiltà deirim- 
piego,c fdegnarono d i pungere mano sì 
vile: òfùriferuadi vn Dio, cosi auido 
di patire , fofpcndcre il talento delle fpi- 
ne , e non lafciarlc pungere fuori di le, 
perche nondiuertiffero le fue pene . 
Quello pattare le fpine per tante ;nani , 
etuttcrifpcttandole, (erbare ad altri 1’ 
ofTefa'è la lolita metodo differire, onde 
fi regola Toftil irà de’pcnlìcri . Pattano 
pe» le mani di quegli occhi, che veden- 
do, loro fumminiftrano,ed anzi lidilc- 
tano,che li pungano.P.alTano per le ma- 
ni degli orecchi, che afcoltando parlate, 
c cantilene patetiche , li rifuegliano :ed 
In vece di pungere, danno prurito.PaC- 
fanoperlemaniallafannfia , che le gi- 
ta , e leimrccd^jc non che la tofiVicmi- 
no, la ricreano. Paffanopcr gli affetti , 
pattano per il cnorc,patthno pénla men- 
tC,c lafdando oue paffartoltifinghc,Dor- 
lanolcponturcallblocapodi Omo . 


De Sfinir c poi tacquero tutto il reftos 
tacquero di che forte , tacquero di che 
luogojtacquerod’onde le aueffero nelle 
mani . Tacquero il fatto, per accennare 
il Millero.Selono di Role,lo riconolfce 
Agoftinone’ penfieri, che fuegliana le 
delizie , 6 che Cìnfinua la iiberià de* 
giardini;Sc di ccfpug1i,le fauuifa il Pon- 
tefice S. Gregorio ne’pcficri di rob.i,c di 
ricchczzc,che il capo ingombrano , fof- 
focano le fante ifpirazioni , ed il cuore 
inftcrilifcono alla pierà; Scgitinchì di 
Marina, odi Laguna, coineal parere 
d’AnlcImo.datemcne licenza, c lo dirò; 
fono forfè que’penfitTi , che andando a* 
ffcfch i , c nauigando a diporto , per qui 
d’intorno fi pelchanoco’barcheggt/w- 
fo/nerunt enfiti eins : A colpe dèi noflro 
capo : voi non aucte luogo nel capo in- 
nocentifllmo di Gicsù . Ma non poren- 
doni ftarecon verità, comcbcnc aquer- 
ri Tcmilliano,f««<-t7fo militum gli veni. 
tcadJoffate èon impoftura , Imfofne- 
runt. Ah nottra mente ,'r.niuifa in quel- 
le Spine la crudele .lentezza de’ Tuoi 
penfieri, c vcggcndole tanto profundar- 
fi, fin lotto la pelle, cforr’ottb,piangi,e 
confetta ,chc nimitfnffe fune cogitnnt~ 
nes flirt. AnimcjCompatitclo.qucl Verbo 
così male incontrato nelle Spine: Di lui 
Beato è Padre vt qnò quell’iiKelletto Di» 
tùlio, dì lui penante é Madre la menbe 
vmanada quèllocglf rlceue il Tuo beh’ 
efferc in Cielo, da q netta il fuo mal effe- 
re tra le Spine .-ella é, che lo incorona, 
perche ella fi , che lo punge co’fuoi pen- 
fieri ; è a voi, che contemplate ; io petto 
dite, e dirò: Fidete Regem in Diademn- 
tt ,qno cerennuit eum Àinter fun . 

Grande mio Dio , la mottratte vna 
volta, vna tale diffidenza co’ miei pen- 
fieri , chele bene vi sforzaua lacom- 
prenfione , £ volea lagiqnedi buon 
goucrno , che non l’abbandonattc già 
mai di vifla;pciò come fofpetti,li mira- 
nate da lungi , fiche dire vipotcuocol 
Vtoiciv. Jntelle.xtfii cegirauottés mèns 4 
longt . Ora li aucte cosi vicini, che anzi 
per degnarli di più attenzione, finoloro 
dcrmcttcre,chc vi fiano fittati nel capa 
Non 5Ò ben dire però , fcvittaranno : 
perche fono voftrepcnc : l}>crar6,chc 
vi reftinq fimpaticbeal dettino del fqg- 
getto così inclinato a patire; pfrt^ìo*- 
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no mie colpe, temerò, clic tornino ritro- 
fe, al tratrcnerH fora ftiere,oiie.tienc ca- 
fa propria l’Innocenza : Mi fanno dire 
però gii Euangelifti ; che giunta la bar- 
barie dc’Carnciì<;i;a aneirvitimo sfogo 
dì croccfiatcrlo , lofpogliarono bensì 
Veflf.manon clic [o ipogliaflero diCo, 
tona;tai fu lacific/Tìonc.di Origene;/)# 
Cltmide/trtftnm efliqn«d denno ffoliét- 
Herunteum -, de Corona Autem Symea , 
fìilultale Eoigelifiafcr/fferunt. Lafeiò 
1 amanto il Rè,non la Corona:chc trat- 
Undofi in genere di Corone , r<1ucrle 
aulite , d impegno di aucrie Tempre .< Vi 
^CUeroìc^incsùqucl Capo , finche 
feguitòa patire,finche pende fcinauuo, 
finche mori sù la Croce ; finche rifulcì- 
tato, fattili rai di onore, rfpaflbmo in 
Corona del Tuo trionfo. Deb, Te tanto 
villeflcro i mieipenfieri, almenoinfi- 
nochedurg lapalIìone,cd infino c(ie 
coronano quel Capo , non più liriplt 
gliaùl a regnare nel mio . 

Perche ciò legna, è neccITario, mici 
rluerrti N., che le i nollri penfieri fi frr- 
inano in capo a Criflo,que’di Crilio ri- 
pallino in capo a noi.Quefto c il punto, 
ch’io VI propofi , quello c’I cambio pre- 
tclo de’penlicn . Come a legge di Fi- 
ficaia natura , cosid nemico del va- 
cuo il nollio capo : non fi difoccupa 
d 'alcun penfiero , fe vnaltronon ne 
Ibttentra . Troppo attilla è la nollra 
mence , e fenon penfa co’penficri di 
CriHo , tornerà recidiua a penfarc co’ 
fiioi. L’hanno fintai nollri penfieti : 
fono andati alf alTalto di quel capodian- 
no attaccato , hanno rotto , e per la 
bieccialoroaperta dalle Spine , vi fo- 
no entrati a lòrprendcre . Efeeperò il 
Prcfidio a Piazza refa , c cambiando 
cogli aggrelTori , chieggono que’ di 
Grillo, ò per cotrifpondenza , ò per 
pietà , di aucre quartiere nel ttollro . 
Se in quello cambio , cgirode’penlìe- 
ci , none mellam vertigine la ragio- 
ne, crederei pure, die il douefie cono 
rccrepcrlucrolb .Sono.il fine penlie- 
ci i più ben nati fra tum , pcrodic 
nati nella teda più nobile del Mondo 
cpctònon indegni dei nodro capo . 
Non fono come i nodn, origuiati da’ 
ienfi edemi ; che però infettano con 
viltà dcU’originc la nobiltà della mcin- 


tc : fono di vna mente fpofata al Pa- 
drcde’Lumi , concetti nobibtlìmi, c 
parti puri , edivnSolc , che mai tra- 
monta; fono raggi Cdedi , pcrinfn- 
fione. Sonogliloto oggetti , gli piò 
degni, ed amabili tra di oggetti .'fono 
Iddio , Il fuo amore , le fneVene, l’ani* 
ma , la tallite di tutti noi. Ed è por giu- 
do, prendere almeno imprcditoqùaN 
chcfgiurdodimerue , per degnarne si 
belli oggetti .’ pcnfaruialmcno con I 
pq^Tici idi Grido « giache inoliti li bri 
telano in abbandono. , 

Deh, Icilcambio fegoi0e,.eemeia 
Io prego ,.c vorrei ; quanto comincMk 
remmo a penlàre meglio ! PenÉtndq 
alle delizie, abbiamo detto fin ora^co/v» 
nemus nes Rofìj ; e volendo per noi it 
Rolc, abbiamo la/ciateIrIhleSpmr a 
Giesù . Seadedb pcniallimo a. queUe 
Spine , ben altre Rolégermoglicrcbbo- 
no a noi, miniatea roliorediauerln sf> 
fcfo, Noi penfammo fin oraallocsfiora- 
re i Prati del piacere , e l'Idea fpirgaffi* 
ino in qiKlIc voci .* NhIIhm fit Pratnm\ 
quod non fertranfeat luxurianoflra . Se 
pcniallimo a Grido coronata, vrtando 
in quelle Spine , che fiepi troiicrcbbe 
a fuo contrailo la iibcrri dc’penfieri ? 
Noi .abbiamo penfaco a liiggediua degli 
occhi , e degli orecchi ; e peròcon pen- 
der i,cosi parziali de’fenfi , perche da icM 
roaucano l’entratura. Sei penfiert vet 
niflcroa dirittura dal capo,e da capo ta-* 
le; quanto faricnopuì giudi , quanto 
più uuorciioli , per la nobiltà deli’ori<> 
e^inc , alle conuenienze della ragione ? 
Pcnfieri allegri , aflairegnadcfianoit 
cedete a’melli,chp in qoedi giorni idil- 
lano quelle piagbe . Abbia l’amore y 
che muore , almeno quedo Icoracdo 
dc’pcnficri . £ le non vi è chi piangi 
per decoro de’fuoi funebri ; abbia al- 
meno la nodra melanconu,'Che k> ac- 
compagni alla tomba . 

Penfieri di Giesù , rifatriii de’miei , 
chcmiaccdmenco . Voi compungete- 
mi, le quedi miei vi punfcrosi crudclf. 
Voi date mi dolore, fe diedi a voi fe fe- 
rite , erifcuotctc m lagrime il volito' 
Sangue. Penfieri di Giesù , rifateuideT 
mici , che mi accontento. Vennerò i 
miei ad innoltrarfi tanto ucl volfro ca- 
po f che a parere di vn Santo coni|ra- 


t 


S OfOTÌonf /. 


S Utiuo , vi portarono il dolore delle 
pine per fino al giuneimeiuo de’ncrui 
oblici, e VI forprcicro l’organo della vi- 
fta. Entrate voi nel mio, ad vnatipaf- 
fione di fimil parte. FiflTateui , finattan* 
IO , che retti a voi Toggetta la facultà del 
vedete. Abbiate voi d goucrnu delle oc- 
chiaterfiabilite migliore I economia de> 
glifguardi, che non fi fpendano,oue fi 
comperano colpe *, che non fi miri ciò, 
che voi comandate che non fi penfi . 
Penfieri di Giesù , rifateui de 'mici 
mi accontento. Vennero i miei a’dan- 
nidd vofirocapo , e coll’ indiferezione 
delle Spine , fcompigliarono capelli , 
piarono la fronte, c sfigurarono il vi> 
fo .Si che iProfetti veggendolo,lo chia- 
marono,if«» habetem /pecitm neque de- 
cerem. Venitevoial mio,evcndican- 
doui, fcolorite belletti , fcarmigliate pe- 
ruccbeUquarciatc ciuffi apocrifi,e trec- 
cie fin te-, ma fé io non le ho ... , cercate- 
le otte fono y e ad vguagliare le ofiéfe 
rendete, ritemendoui , la pariglia . Pen> 
fieri di Giesù , rifaicai de miei , che mi 
accontento . Non folo i mici vi punfe- 
ro,ma vi reftarono in capo . Fu peggio- 
re del dolore la durazione; più del darai 
tormento, c difpiacere , fu il nuntencr- 
lo. Ora quella è la vendetta , che io vor. 
rei ,che a ricambiare il male dc’rci pcn- 
ficri,non folo i buoni entraficro,ma che 
peròfifilTaircro nel miocapo.Eraavoi 
piccolo male, che i miei lolo vi pùgelTe- 
rodlpadaggio/ Sarà a me poco bene , 
che 1 vollri mi copiano folo di fugga . 

Siamo , Signori al termine deìTdi- 
lcorfo,mafiamoalpuntopiù fino. Il 
cambio de’penfieric fpecic di contratto 
affai lucrofo : ma fé non è dureuole,po. 
co gioua. Spina adorata , a voi,che de-> 
fic motiuo di proporlo , fpettarà Tin- 
conibéza di mantenerlo. Lo sòda Dio- 
froride,ch c certe Spine cipolle alle fioe- 
llre, ed attaccate alle porte, ailontana- 
uano fc infezzioni venefiche dalle cafe . 
Non mi appago di quello vffizio : non 
mi balla che voi , pofrefugli occhi, che 
fono le fincllrc del nollro capo, da lui 
bandiate i vclenolipenficri . Vici vo- 
ioflPrcfidio,cconfcrnadc’buoni , e 
luteuoli che vi fono . L’infinuarueli , 
fu volito dono il mantcnerucli , evo- 
Uro impegno . Mi ricorda ^ffronio. 


quel Leone , che fi tenne in si grata dl- 
uozionc a quella vergine mano,chc gli 
effraffe vna Spina dal piè traffitto . Ma 
farà ben più grato , perochc più magna- 
mmo il Veneto Leone alle vollre ma- 
ni, oNobililTìmc Vergini; fé, mollran- 
dogli quella Spina , dieia fiffatc nella 
diuota memoria, perche gli duri nel car 
po. Sì, finche relli , o Spina Sacrofaiù 
u , nel nollro capo rcllerà in noi almei 
no quello refiduopen fiero : Che pati 
vn pio per noi . Quello folo che relH 
larà il nollro guadagno ; in quello atti- 
bio ; farà il trofro più nobile alla Tua 
Ila. ReliqnUtogimtienes dim /efium 
agenttibl 

SECONDA PARTE. 

O Velia giiillizia.che inteniìene nc* 
cambj,e ne‘contratti,detra però,a 
comune nuzione, commuiatiua, la diF- 
flnì il Filofofo,r4rr«n»» contr»- 
puffi . All’ora in virtù del cambio con 
Giesù, métre il vediamo patire le Spine 
per i nollri penfieri,non è giullo,N.cbé 
noi ancora ne riparìamo qiialch’vna t - 
per i fuoi ì Gli penfieri di Grillo non 
hanno talento di pungere, ficomcJ no- 
llri, -lo hanno pero di cempungcrc^Non 
s’introducono nel nollro capo con vio- 
lenza di piaghe, con ellorfione di San- 
guc;Percolanoa veicolo di gcnciliffìmc 
grazia,attrappano foauc d’i7pirazioni,e 
di lumLHanno però Tacuto a chi vuole 
fcntirio,c pcnctràdo, s’internano e neP 
la menrc,c nel cuore . Quella è la'ripaf- 
fionc , che io vorrei che penetraffe in 
noi;vn pcofieiodeH’amorc, che Dio et 
poi cacaci pugeCTc có quella ragioneuo- 
Ic corapùzione,dt non gli corrilpódere, 
di non cffcrgli grati come doureffìmo ^ 
Che penetraffe in noiquello viuo pcn- 
ficro delle fuc penne ; c «oa vuole' 
pungere almeno ffimolalTc la gradrudw 
ne,a ripaiire qualche afflizione per lui; 
almeno in quello tempo, a comparteci- 
pare dc’fuoi dolori. Che penetraffe im 
noi quello rifielTo , fe mentre Critlo , è> 
coronato di Spine , a noi conuengainoi 
ccrteghirlandedi fiori . Deh , Tela vo-> 
lira grande religione, c pietà , volcire> 
rendere confolaco il mio zelo , ecorri- 
fpollo Giesù ; caro fpettacolo, ch’io 
vor rei fare di voi- 
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Della Santtjftma Spina . 

Dopo cHeCriftoftì coronato di Spi- 
ne, fu prcfónrato in pubblica Rin,?hlc- 
ra,moftrandolocol titolò / Ecce Homer. 

Infine poi , per quanto ci fuife ^el 
grande foggetto ; e quel grande Dio 
ch’egli era , quando comparuc con 
anelle Spine, che valea a dire, con i no- 
Rripenberi neffuo capo ; comparuc 
huomo anch’egli : . L’alto 

penfiere di Dio , fecondo la dottrina 
deirAngelìcocoftkuirce reflerc di Dio, 
ed*é il primo carattere coftitutiuo , e 
diftintiuodi Dio: già che per cSoitfftn- 
tUuenfiJiit in tiHelleSìiene . Qui valen- 
dota rcgoladegli oppofii ,*1 pentìeri de- 
gli huomini il rendono huomo,e lo fan- 
no comparire come huomo : Ecce Ho- 
mo. fe cambiafie , N. e fc nel vo- 
ftro capo cnn'aiTcro i peniìcri di Dio ,c 
comparific con cfil in quella piazza , in 

3 uc' congreilì , in quegl'incontri ^ cre- 
etc voi,chcilDerDonio,mofirando- 
ui imperfetti, e difctiuofi, vi potrebbe 
più due, Ecce Homoi lofevitrouaffi 
con ipenfieri di Dio, vi vorrei dire, e 


non mipcntireidiaueruelodeno. Ego 
dixi; Diiefiis^ &fiHjexcelfi omnts. 

Secondo gli altri Euangelj , prima fii 
l’intrecciare la Corona, poi appellar- 
la a quelle tempia adorate. PU^ntes 
eoronnm de S finis . Quefio prima ; « 
dipoi, /mpejueruntct^tieinfy fecon- 
do l’Euangelo di S. Marco. Prima fù 
l’appoggiarla, poi coll’appoggio for- 
marla \imfonHnt ei ; queiio prima ; e di 
poi j Pletlentes Sfinenm Coronam % 
Marco non dà corona , fe pria non toc- 
ca, e noni’ aggiufia al capo. Accoglie 
prima Gesù i noftri penfieri , Inif^Hf 
rmt ; E dopo accoltili , fc ne lafcia for- 
mare la fua Corona : pleflenies Cor^ 
nam . Per il giufio ricambio, lifeiateui 
toccare, N. miei, da' penfìcri di Crii 
lio. Lafciaic, che fi accodino al vo^ 
ftro capo ; lafciate , che vi pafTìno nel- 
la mente) Jmfonunt i che io poi pre>- 
gherò, che haucndoli introdotti ) e 
vegttn trecci , c ve li fermila grazia ; 
no, che vi coronino nel Ciclo f kit ant 
Coromm. n 


La Vergine Dominatrice del Cuore de’ Popoli , del Cuore 
Principi , e del Cuore di Dio . 
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Detta ad onore della BEATA VERGINE -i 
dì Groppa di Biella . | 

ExnltéinemnicordeFili* lerufolem. Sophon. g. 



I Dagio Scuole Teologiche; 
' Egliè vodro,nólonicgo, 
l’ intcreOc di mantenere il 
voftroArtcficc,5c oggetto 
, . . „r ('cglièDio,)bcn 

lungi dall ombra, pur troppo difcara,d' 
yn dipendente V alTai laggio jgiàchc tut- 
tcintente a formarne fabbricicre nell’ 
Idea , c fpic;garnc inacitre nelle Catte- 
dre il primàrio coiiccuij , non fapccc di 
primo slanaodarcdi pigliò fuori, che 
^ yn’ aflcita indipendente . Gli Decre- 
ti, fila primaticcia fattura auami del 
ipmpo, per non cGcre fuggetei ad al- 
cuno^ li cfcludetc dalla cognizione di 


tutti',cosìlungi dal neo dett’alfrui do- 
mìnio lofpacciate,cb<^nongiungcte -y 
con fcucricàfcrupoLizante , nèmenot 
permettergli di abdicare egli il proprio» 
togliendo a lui per natura,ciòche nelle 
opre della fua mano fi fuolc ammirare 
pervinù. Alle forze propries’aggiun- 
gono per aufiliatic le Scritture , ^cia 
yaghiflìme cifre /piegano coi replicato 
rimbombo di J^onuitus Dominantisam, 
.quanto qgli abhorrifca di fofierire Vaf- 
uilaggio.. Quei venticinque Vccchio- 
nidell’Apoi^&; , fecoii animati per là 
canizie , eCaconi/cdiuiui perlapru- 
dejiza, per far vedere che /opra ildivtir 


ura^i 

^TcQnpnoovVuCpronanlctma , 
liHtc gliele gjtraroiìoa’pietii^ anzi per 
dimolir.iriì,noii che rottopo(lo,ma dif- 
pen fiere di diademi; con vuo duodecim 
e//<iri^ngliirlandò le (empia alla Tua 
gran Gci)Uricc, Adagio, torno adirei 
Scuole Tei^ogi^ne, benché la ragione, 
die è tutu moco,ei!au(Qntà,chc è tut- 
ta liune,vògliono iUolUo Pio indipc- 
dcnte,nop licuicrà però vn dolcilTimo 
Domin^miniyàiWi propria. Madre; già 
che,fe il fiio cuore fù vna volta da Xla- 
da piagato, yttltrertiflir^r mtum Jortr 
mta SfoHfd',tD€\iihe nófoffrirà,che fia 
da Macu podeduto; e <c Dio lo foffre , 
perche nò lo roffrirauno i Principiiper. 
(die non i Popoli; Non fu N.non fu tra- 
feorfo fortuito di fcarpello porrequci 
cuore nella delira all’ Immagine riue- 
rita;fu millero d’vo Fidia illuminato, 
che per accennarla padrona, c monat- 
^helfade’cuori, lo figurò caduto nelle 
file mani.Punque il dominio dc’eouri, 
(he hà la gràSignoca dcU’OroppayJarà 
(oggetto al mio dire:e perche Polònia » 
che con lume Profetico loprcuide, lo 
ilcfead ogni cuorc,£.r»/r4i>emm eer- 
defiìis /trufalem ; hò motiuo didimo- 
ftrarui pamtamente eh’ Ella habbiail 
dominio del cuorede* Pope li, del cuo- 
re dc’Princi^i , .del cuore di Dio. Tre 
punti di dilèorlik pcradcqiuaa in{iura 
al triangolo di quel cuore, ^e rc^e in 
mano .Epcrchc^uliamanch^altiruc- 

grità delmift^O;1a Crocc,chc vi fii Iq; 
pra,farà il voftro patire nclFilcoltainil. 

DilTotto alle macerie delia già diroc- 
cata Gcrulalcmmc citraTse Eulebio il 
Santo,al cenno di fcgrcta riuclazione,!’ 
amabile fimolacro, legno, ch’era Tefo- 
ro, le giaceua ripollo colà fotterra. Ma- 
gnanimo Leone zappò non già la terra 
dell' Olir , a difcoprirui colle vnghic tc- 
foricre le vene cf oro ; ma nel fegrcto 
fondo di Palcllina, a trouarui telòrodi 
più rilieuo. E come già vna volta, ca- 
uàdofi nelle Catacombe Romane, vi fi 
tcooò vn’AmorinOjcht tdnt’écome di- 
te, vnrubaioredc’c«orf,fcolpito prima 
a tuti’arte,c poi ad alto fine colà rìpofto 
dall’Italico Ddia Buorihrubtaf cosine’ 
foicerranci di Sion, ouc lo Scukore 
£uangelico laripolé,rinucnne Eufebio 
^Ummagioe adorata della Signora de’ 
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cuori.e degli affetti. Dajl'Orientefpue 
miAcaiia la fede,ela lealtà, irafpoitòiF 
Samo il prcgiaullinio pegno, equàncl 
voilro ben fortunato Piemonte , oud 
agl'animi ingenqi regnano tratti fmcc>' 
ri, c ingenuo candore di lealtà, 'IVimò 
bécoUo^ucole4-,<i)ccaraminAua coi 
cuore ùi mano.Mal fofi!eciual’imoragi< 
ne , rifon irta, giacere ignoto dcpofitoi là 
giù nelle Cauerne di Gerofoluna. e pei 
tifiarfì delle pafsatc bafsezze, la fi fd! oofe 
locare loprai rialti d’ Groppa , ev0ll« 
baie fublimein vetta alle Alpi ^ .£ polla 
in alto,eccpla,che comfocM a domina'* 
ceiDafocìknccDll aio «quelle pietre, le 
fa icliizzare&rmille ad infiammarne gli 
alforù,e tra i maOft Oroppei ou’clia gia- 
ce, pruouanoi cuori, con antipariiufi 
arcana, icnerecommozioniin niczo a* 
falsi.Non é più Mòte comune quel del» 
l’OroppOjò Monte di Calamita: a chi 
vna volta s’accoAa»così rapito vi teda, 
chepcuaua arrcllo magnetico allefuc 
piante, e trae dachi’l prùouas laconfoC- 
fiope. Matta,dicc,fc pudsoa’Simbolifii 
della Grecia , nel Cedro figuroflì la Si- 
gnoria ; quanto bene vi fiat (colpita , ra 
ebe fignoreggi agli animt,c (ci Padrona 
de*ctiori. Riputai pHniavn(t?llccifmA 
dclfarie, clfoifcailpifscnel legno tè, che 
.mcEwn trecci di paragem^rgemeo fi- 
moflicro; ma fij fio^zaltul>chccondi- 
fegnoUi acccndcfe'più ifmio cuore , 
ambili cuore di legno,, percbefofiìpiù 
' itìoncA ad abbrueJarm J. T ùqùàrfci giii- 
ta Aqmbda Gcrofolima.'maquàto be- 
ne del furto ti rifai, rubando a chi ti mi- 
ra gh animi, e i cuori: c negalo fc puoi , 
fc ti lafci rtpuarc col furto in mano . 

In fattid^pparenza primiera del San- 
loario incolto tra i grottfcfehi di giogo 
inacccfiìbilc , era di luogo alle rapina 
accóciojene rendeita fofpcttal’abuatri. 
ce.Era la via faflbfa, c llrari^uole , che 
mile (cogli opponcua , a chi afpiraua di 
giugnereaqnci porto , laftricata d’in- 
ciampi, c mal tirata fui dorfodc’prcd- 
plzj . Argomemo profetico per cóchiu* 
dene, che sù la vetta del MontcvtdtK 
ueffe poi efsere vn Farad ifo, fc della via 
di lui, ciòchcdiqiiclladclCiclofipo- 
tea dire, che ttrRtt efi via, V i d ifperadé 
più volte, òfgomentatl Ingegneri, d’ap^ 

I pianarlatblcfquadre, òihncllrcom^ 


Inibllt aM‘o|M'a wponcftc. Vi ci proti a ile 
ArciritettMir«(^<^ fili allo rcàttagl iodcYi. 
tivcdifperata rimprcfa,viritirartc.Fin’t 
Scarpelli, < Picconi temettero fpuntarfi 
inutiimente, nello rcheggiareroilirunt 
durrezadi quei maflijò nn ieborfe me- 
deàmede’diuoti, viila Pimpreia si a^- 
dua,e(AfpeHdio^a,^l flrinferoper paura. 
Indietro, diceail timore al cuore degli 
sbigottiti : ma chi n’era Padrona , e gii 
flringeualo in pugno, raccelerò, lo fpin- 
fc , i'inuigorì , e toccandolo colla delira 
gli fé’ por mano all’opra , che fì brama- 
ua.Deh perche nó vi fui, a mirare cogli 
occhi proprj,e Cittadini,e Terrieri a di- 
ruzzare, a sbarbicare, e fpiaiiare,a farla 
da fpontaneigiornalieri.fenz’altra paga 
ò mercede, che di gradire alla Vergine 
loro Padrona Aurei detto , in veggen- 
doquesfortunari fudOri , quelli vn 
tributo di perle alla Reina de’ cuori ; 
Aùeccidétto veggédo le fcintil le It hiz- 
zatc'daqueimacigfiipcrCoffì i C^cftl 
fòn‘razfzi , ofeono fuori da fella , per la 
cóquiliagloriofa,chc fa Maria de’ cuo- 
ri Biellefi; Aucrei detto, veggedo tirata 
aldol^quella feofeefa falita: qucÀoè 
vn difl'e^o, chepolé in cnore la Vergi- 
neagliOperieri.sjdirctioridtuoti ; e 
perche il cuoredtqueAi eragià fuu,qui 
li può, e^’corKludere col Profeta, che 
^re nfiontriìt c«rà« fna 'di/ft/uit . 

Ora,chdcappianarala via, falgachi 
Viiolea vederui vna Reggia' in vetta .al 
Monte.Se trouerà con bcIPotdine (par- 
te le càppélirttc a proporzione de’ lìti 
compalTatif dica tra fé , mirandole così 
vaghe j Cosi (bgliono vederli , per Fo- 
borghi alle Rcggie i PalazzettiySc truo- 
Mla Icriedi ben tirate<olonne,dica tra 
le,rcbc come nellaPalcliina legnarono 
giàlecolonnetavia reale di Eltua Im- 
peradricc.-così quefte la fiegnano.all’Im. 
peradnee dc‘cuori,cui c if palTaggio} Se 
in dorlb ai 'Monte trouerà poggio ame- 
no, cheli piano domini fin’ alV cftrcmo 
Orizomc di mezo di ; dica , che quel W 
appunw in vicinanza d’vna Corte 
Reale*!! Del vcderc/Sc vedrà fono a Icr- 
pt^isre alla falda il fiiHiKOroppa,clic 
tanto vale a dire, che portMtt;ài- 

ea trafci Qiwlioc rindo,dcil Tago noi 
Regno di Maria. Cosi và, così é giutio, 
«ic afalrio Regno compitonci fuo,noa 


Dellal^. Verghi f 3ì Groppa. 


gli mich ino le mklItre^Se trortcrl.Gbe 
fe trouerà ? Douri forfè cercare con di- 


ligenzadi fguardo,ciòchc tutto empie 

r occhio , -e mene alla pupilla forprefa 
vcrtiginidiftupore? Quétla macchina 
Augufta , quel Lourc Alpino, qucH’Ita- 

10 E(curiaie,quellachc le moli Adriane, 
ciflau; Amfitéatri sà vergognare al 
paraggio: QucIMontcin dorfoa vn 
Monte, qucftac , che dice con quella 
cmfafi muta di così sfolgorata magnifi- 
cenza, colla tacita fraledi Dorica, & 
Ionica clegania. Della Rreina del cuo- 
re io fono la Reggia. Chifo , che fcriflè 
fopra la Rcggiadt Plufo : Ingreffns pdt- 
iefts, exi/k/ impcJ/féUisV Aadiui qui 
quel mottójdouc chi entra liberc^feme 
fégarfi dn tali vincoli arcani , pruoua 1’ 
mterno arreftó di tal fegrcra magia, che 
nell può dipartiffenc , fcnzalafciaiul 
tributo di tenere lagrime, ò Aatico 1’ «A 
ferro , c^gno il cuorci I 

Chi Ai, che (criflTclbpra la c.lfa di Sie- 
na colà in Grecia : Domks mdgneticn I 
Andana qoi l’iperbolica ifcrizione.oue 
ciafeheduno rapito da vna Icgrcta at- 
trartiua, prona Anelarti calamita- 
tc.Chi fùjChc pofe alla Cafa dc’Publico- 

11 in Roma porte, che fole chitideilì per 
di fuori , che valea dire , apribiliall’ cn- 
trarui,e non ali’vfcimc?AndàDanoqui 
quelle porte,ondc per vicirne non cura, 
li,chi vicntrò.Oii Fictrò,chedicclli co- 
là nel Taborrc.-^awan» efl tits htcefe,pvir 
tutti q^uelU popoli diuoii confelTanoil 
medetimo dcH’Oroppa: ma douc tu tré 
foli tabernacoli vi dilegn.ifli d’intorno; 
quefti, a centinaia le fabbriche , tane 
H magnifiche vi hanno erette , per pre- 
giata manlìonc degli aiuientoii . Oh 
Profeta , che vna volta dicchi , di aucre 
al pié le rcti,chc ti fetmutonoipc/nitre. 
tepedtkkt meis ; fono più di re trattenu- 
ti quefti pi; Cittadini dcH’Oroppa,cco- 
sìprcfi vircAanoda Maria , che loro 
pow la rete a’picdi , ed’ amo a’cuori . 

Còsi preda, a mano falua,il cuore de' 
popoli la Vergine dcll*Oroppa;nósòpc, 
rb, le le larà'dl sì .\gcuoIc pcfcaggionc il 
cuoicde’Principi.Quefto è quel f#r He, 
gkmJn/crufdMe, menrouato dal Sauio^ 
ne’ Prouerbj. E come Seppia in Mare, 
che fparge per intorno atre fuligini,pcr 
noniatcìarfi feupnre da’pcfcaton ; c fa. 


Il . V / Oratiimr , ; 


gaciffìmo Polpo,che cà aderire a gli fco- 
fllj de Tuoi ben ffrmi péfierivnè vi è ichi 
pofla diucllcrlo , s’ ei non vuole. Dargli 
paftanonicruc, ch’egli non è capace d’ 
iftollidirfi;amo nudo noi prcnde,poicbc 
è fcopcrta l’infidia , e non l’abbocca con 
efca« perche non i famelico dell’ alcrui . 
t>erò afpettatc,N.Oflcrulamo in difpar- 
leciò.cnc fuccede, ededurremo argo- 
mento diciò^be fia. Dalla Reale Guar- 
daroba d i Torino (piccano carriaggi ; c 
liuto che farcino fieno coperte cavai- 
drapponi,e colle Arme, che ad ogni vno 
diuicranoil vifitarlc. , fi sà^rò alla fa- 
ma che n’è precorfa,che vi fono ricchif- 
fimc Paramenu ; Si sà , che in efil , c la 
materia, e l’arte gareggiano del più nel 
prcgio,e nel valore .Qucfti fono dcll’In- 
fanca Cattarina vn dono, in attellato.di 
fplcndida diuo?ione alla VerglnedcH’ 
Qrqfwa-tp le noto, le offetuo/: mi rifer- 
uo. Stacca dal proprio, fenoli Icmprc 
fplcndida mano di Madama Criftina 
vpo sfoggialo monile di Diamanti , e 
qudjc ftclle dalla via di latte liberamen- 
te fpiccatc , mandale a sfauillarc in que- 
llo Ciclo dcirOroppa ; dono , tanto più 
cordiale, quanto che Icuatodavn fito 
vicino al cuore . Io lo noto^ rofieriio , e 

mi riferuo .Sudinogli Atgcnticri acó- 
ercgarc rìccbiflìmi Lampadar):gittaoo, 
batiooo , mtuftirizano con ingegnofo 
tormento il candido minerale, erutto 
CIÒ per comando dell* Eroe Subalpino , 
Tommafoil Principe ,chclafuagradb 
nozione al Santoatio,vuolc,clìC a lume 
di lainpadi il Mondo vegga.. Io lo noto , 
l'ofieniOyC miriferuo . Alla erezione, e 
di Capclle magnifiche , aU’otnamcto di 
Porte , a’frcgi d’ archi , cleono di borfa 
al gencrolò Maurizio di Sauoia a più 
migliaia gli feudi \ c chi vede il grande 
orojch’cdo tribuu , fti in forfè di inuu- 
rc raniiconomcairOroppa ; fepiùèl’ 
oro , che piglia ydi quel che porta . Io lo 
notOjl’ottsfUOjC lenza più riferua, la- 
feiatemi, ch’io lo dica : Hanno perduto 
U cuore ^Principi di Sauola,e mofira- 
i)Q la perdita, ohe ne hanno tatù, all’ 
ora che più l\ mofirano gcncrofi. Ì)efic 
tanto alla Vergine delfOroppa ,o Rca- 
jiAltczzc.' uli, ciamc ricchezze da 
voi donate a lei d’ iHtornofi veggono , 
clic Afona di Euangclka verità, io fo- 


no aRrcttoacoficbiud«ta«ciie.Ic fieno 
aodatii voftri quoti i.dow (onpiUU 
tefocl; vkifhtfmrusvtfier efit 
etr vtflruM eru • lo mi dolgo eoo voi» 
anima grande delia Reale.fofanuCfiM 
tarina,,chcsi poco, Ùimaltc tl voftro 
corpo, maltrattandolo fempre coti 1 1») 
goti d’vn’nufierilTima vita i clMipccaln 
irò veggendo la bella Salma depofuai)| 
airOrof pa>anrci detto anche a voi, cto 
auefle colà il cuore, douc iatcìalle io 
depofico quel teforo . Pelò , coUnacci 
tarlo a penitenze yC digiuni i facendolo 
reliquie e corpo fanto , migliore tcloro 
ilfaccùe, ccolà dcponcndolo ; poflb 
àm\v,yyi thefuvìn tuHj ejl-^ì cor noni». 
Mi dolgo có voi tutti, o del Ceppo rea- 
le di Sauoia rampolli illufiri, ebeper 
auere quell’ animo troppo grande^ non 
iftimatc nè rcndlte,nè contanti che per 
altro veggendo, .e Lafciti, e Eegati,fot*i 
da voi a fauor dcli’Oroppa, aurei potu- 
to ridirui i thc/^rHt veji er , ip* cor 

vcflrum- Ma fc non feto capaci di aucro 
il cuore ne’dtoati ,douc pure lo hanuo 
vilillimi rigattieri, -non fapictcpcrò ne- 
garmi di awcrlo nella Gloria, quella , 
che nafoe dalle più eroiche , e princlpcf- 
chc Virtù . Quìi’ ebbe fipgohrmenw 
Carlo Emanucub il Secondo , Principe 
tutto di Aftrea , e lempre intcnm a 
mcntcnercclailflìrdalagiufli^ - tni? 
Il delitto aperto mcritauala rigida pu- 
nigione^ placarlo.con regalicra vano 
attentato , che aniimaguctc dell oro 
dafeil cacciaua. Piangergli intorno, 
era vano , perche egli era 
di pianto, fcoglio d’incoiuta(tabilc r«* 
mezza i e pure, alpiimoalTalto , che 
gli diè al cuore la Vergine dell Grop- 
pa, sforzandolo aliatela, apatteggia- 
rc TindulTc ic lo fc’ loitolcriucrc di luq 
pugne, di potere cadiiu’aVM) 0 ,.a |ua ele- 
zione afl’olucrc_dc|inqucnti,5rltnctt<^d 

impuni nella Patria ghciùU capiwù* 
Alzi il Tefehip Ipiccato daUwuo ;tU yn 
fuo tiqale, quel figlio di TotifmondOiC 
conciò vanti di aucte tiporutoparti^ 
paziono dell’ Impero iic’Gcffidi • E4 
Vergine dcH’Oroppa, celle tpllc ohc.% 
bere degli tbandiu, vantaiimpeco nc 
Principi Sobalpiui - .Alzi E^rodiadc h 
capo dei iTecutlptc , in trofeo della fu| 
gloria, che llop.ra ài cuore di Ero4c 


Della Beat aV ergine JiOroppa'. 


colia Tua leggladrlt riportò . Con più 
gidia ragione vanterà queùa Vergine, 
con il lua ottenuto fopra il capo dc*Sad- 
diti, il dominio concciTo del cuore dei 
Principe : E nel bianco , che tiene in 
mano, lederà il Mondo hi ben chiara 
patente di Dominio, ch’ella hà del cu<:>- 
re,edel volere di Carlo che gliclodie- 
de: cd ioauròmoiiuodiconchiudcre, 
con mutazione permelTami dallo Spiri- 
to Santo a fauore della fua Spofa : Cor 
regis in manu Domino . 

Se è così , guardate il volito ,ò Dio : 
chefe Mariaì'intalenta di dominare ne’ 
cnori non ne fenti Tacquifto , e vel (or- 
prenda . Già confeflate, fentiruelo inte- 
nerito ; e refo maneggieuole come ce- 
ra, quando le furti nd ventre .• Foilum 
ijl cor mtHmtanquam cero liquefcens : 
chi sà , fc fino d’allora non incomincia- 
fteadifporueloa’fuoi voleri} Piùyol- 
reconfertarte, che vei ferì , celie fù il 
crine d i lei corda dcirarco,onde lo Ara- 
le di amore vi fcoccò ; yuintrofii cor 
mtum in vno crine colli /Nicchi $à fe Ano 
dall’ora non vi sforzarte alla refa.Se ella 
poi fù vicina , quando lancia crudele 
con portu ma ferita vi aprì il cortato ; 
chisà,che EaodaH’ora , veduta la brec- 
cia aperta, nons’animarteairartalfOje 
neaueflc più facile la forprefa } Io pen- 
do irrefoluto , ne mi Aimo ben franco 
dell’atfermarlOjche vn Sauio, quale voi 
fiere, anzi la rterta Sapienza, fi lafci do- 
minare, e dia il cuore in balia di vna.. 
Ma , che titubo più } fe ben chiaro mi 
aunifarEcclefìarte, ch’egli é ilvortro 
quel cuore , che tiene-in rnano; Cor yje- 
fientù in dexters eins . 

EMaria,chelohàinmano,che ne 
farà? Se inuaderanno,ella dice,mortife- 
re pcrtilenzc le Prouihcie,e gli Stati có- 
finanti;gli rtnaggi,o Bielle^, che fono 
del Regno mio i ben gnatdati confini : 
farò che Dio le arrerti , perche non en- 
trino . Spremerò Sangue di Agnello da 
quello cuore,che n’è il fonte, c ne inar- 
ctrò i liminari delle mie cale diuote,per 
fottratic al Anello dall’Angelo vartato- 
rc; erelodiflc,lofcrc. Se affliggeran- 
no , ò malori , ò febbri gli corpi'dc’miei 
parziali, fpremcròqucrto cuore , ene 
caucrò pofneri cordiali, che ò 11 fanino , 
òliprcieruiooteiclodiffe, lo fece. Se 


infcttcr.innoleGurrreqnefti mici be- 
nemeriti contorni , e correrie ertili fr 
inoltreranno ad inuaderle ; Io in prò 
loro da quello cuore, chemaneggio o 
come da cuore del Dio degli Eferati -, 
n’crtraeròglipiùgcnerofifpiriti , eda’ 
miei ne darò perche refiftano t ÉCb io 
diflc.lo fccc.Sc per maligne Influenze di 
allri nemici, fcarfeggicrannoi raccolti, 
vizze nc’Carapi appaflltanno le fpichc/ 
c ne vignati delle vitcinfccódc, farà co- 
gli olmi Aerile il maritaggio; io che già 
tengo Cor /o^ieniis in dexterayhròjmz 
il làuio dominacorcdegli artri, loro im- 
ponga d’influire più tempcratl,fc più fe- 
dele la terra renda a feminatori centri* 
plicato il dcpofiio : e fé lo difle,lo fece . 

Seguite voi, òN. e ridite con grata 
conficilìonc il tanto,cbe la Vergine dell* 
Groppa , flettendo da Padrona il cuore 
di Dio , io piegò a far in fauore vortro » 
E venti sferrator! ritornati in Eolia , 
sforza tamentc incarcerati , pecche Dio 
loroyktòdidannMgiare.É fulmini at* 
rcflatia mezocorfo , e comandati • 
lambire da riueremi , laddoue fi auoen* 
tauano da omicidi . E correnzie de’ ra^ 
pidt torrenti sforzate a digiunare , col 
parto in bocca dc’pafTaggiert fommerfi, 
che già ingoiauano,eÌT|pade sfoderate, 
e fitibonde di fangue,rimafe a<ciu:e nei. 
lertupidemanidichifcriua; epalieglà 
vomitate dalie bocche di fuoco, òdi* 
nercirlc di mira , e giunte innocue al 
termine, ad imprimere bacio innocen- 
te, laddoue l’odio le deftinaua a piaga- 
rerGoccioIc, già licenziate dal cerebro, 
ma diuertite ^1 cuore negli apopleticit 
Calcoli fpoluerizati nelle reni, e pietre 
infrante , perche non lapidaflero co’do- 
lori ; Podagre fpoflcflatcdall’acccfro ^ 
che aucuano alle parti di già prefcriitej 
Micranie sfumate ; febbri ibanditc,di(- 
grazic efiliate ,c lagrime di aflìicti rrar- 
tcnuce a’confìni delle pupille, e folo pcr- 
mefledipioucre, a formare Iride bella 
di riacquirtata alleg^za ; e nunzia del 
fereno,chegiàfeguitta.BLidite, ridite 
pure! Miracoli , slisforziTaumator' 
ghi , che fece fare Maria al braccio on- 
ni potente d i Dio , che maneggiò: e fc vi 
mancala lena di dirli ad vno ad vno , 
diteli a cento, di celi a nule per volta ; ie 
poi in ciò vi perdette , come già gli Ai* 

banefi; ' 
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banefii chfc non contaaano inabbaco ' 
lópra limile ) due anco voi con Gio> 
■anni , di o^ Città »di ogni Borgo, di 
Ogni CaAsfip , rdctoe le miglia tutte 
marcate con qualche impronto digra- 
liadacjuoAa Vereine t Extmmi tribù 
éMoitctmmUépgntù . EToggiungete 
dappoi , & ftfi htc vidi turbttm m*- 
gfmm , quttm dinumrrttre nemt ftrerét . 
Cosi lari de'Miracoli operati dalla gran 
Vcrgme.b preterizione racconto , e 
narratiiu adequata la reticenza . 

- Tempo vorace . Rodi pure col den- 
te ingordo ; che tante fono nel San- 
foario di Oroppa le tabelle votiue , 

S rotcftaaici di grazie riceuute , che 
e bai cilx) per fccoli ; e quando bè- 
ne li riufeifle (ccmarle , cotidianxr pa- 
natica alla tua gola mai làzia ; Sappi , 
chequefia Vergine ogni ^ ne rinuo- 
ua, elcherza cmlatua hmc , femprè 
fb^hniendolecibo frefco . Non è gua- 
ti, caperla di lei efficace interceffio- 
nr , chi tacca prima , parlò , e di mu- 
golo Arpoccare , ch'era prima fi ftf 
vdite Mercurio doquentiffìmo . Vdite 
Popoli» edafcoluielfble ritiratiffime 
dò, die dice ,chi gjà fu mutolo . Io ta- 
ceua »‘ perche vniiicnzo perpetno la 
natura mancheuole mlmpofc , ed ora 
loquace mi vuote la grazia di Maria » 
che mifanò . Meco la fecero 1 gcnito- 
zimlei , come già Antigono Rè con 
quei filo figlio ^ coi non infegnò alcun 
vocabolo» od idionu; E Maria meco 
hà fata da Pittagota» fe jper più anni mi 
volle taciturno , c poi mi fc’ parlare 
cpopiiìftupore. Ri^netc» o Notai , 
le penna , che a Icriuere l'autemica 
dot Mimolo » vale per la voltra pen- 
na queftà mia lingua , e di dia ora 
pollo dire : Z/ngiu mt4 etUàmus ferir- 
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bdHel»cittrfcriheMthiEh ,~dietace' 
uo, ed ora parlo : ciò altro eflcrenon 
può, fe non è quelh>,ohe la Dominante 
di Oroppa hà così pieno dominlo,dal- 
cuore di Dio,che Io bà piegato al la ga»« 
zia ,cbegiàgodo,edebDOMn confeffar 
re, che tx tthundétntix cardi j eslt^inm . 

Secod parta , ò N.cHi prima tacque, 
oramai e gtuftò, che taccia , chi nno 
ad ora si rozamenta parlò . Non pià 
fàoellocon voi , chegiàpetfiaoal-MM 
dio mi vdifie : Qm riuolto ai-Saochì^ 
mo Simolacro ,^i vòflri, ed i miei vo-, 
ti gli appendo, in trofeo didivozione^ 
Bene ti ftà,ò Gran Signora deirOropi- 
pa, la triplice Corona, che porti in ca-v 
po } poiché Padrotia del cuore de* Po- 
poli, del cuore de* Principi, del Cuo- 
re di Dio , Tei di rrè Regni Reina » e 
tre Corone li vengonotor giufiizia ^ 
ExnÙMinmai carde' juU Icrufédtm . 
Domina » e fignoreggla nel cuore di 


quefUtooiparzialiffimi Popoli , e fe- 
^iaflenerio , ficomefinora facefii ì 


alla virtù » alla pietà , ad vn perfeno 
amore dei tuo figliuolo . Domina , fi- 
gnoreggla nel rcalcuorp de* genera^ 
fiffimn^inclpl di Sauoia ; romenra 
ineflb que* magnanimi fph'itl , cfan 
referoferapre famosi in tutto il Moiv 
do la toro Cafa Reale . Regalo » ouc 
aiàindina, aH’amore i plladirezione 
di quelli fcdelillìml Sudditi . Domina» 
e fignoreggla ilcuote di Dio v'Plac^ 
lo , feioicorgl fdegnaio ,pcri milu 
fimi . SèabbilbgnaruiMitsiea quelU 
cuoi parzialillìmi diiiosi , piegalo n 
faqorcuole refetitTO ) e conolciaio il 
Mondo il dominio , die hai diruti 
i cuoci » gridi meco con vn vlua fo- 
Bolo. Exulta in 0 >*KÌ corda fìUaler^ 
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Nd)c Saiomonc > la guida 
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di dii caQidnna^icul va- 
lica igolfi delie fcicDzc ; 
fata, che |ioru in alto f 
inte^imentò degli huo- 
mini, vfta interra , i 


Mare dà in ifcoglio 
neiraere . Confolateui , fludioii Natu- 


m 

, tarpa le piume 


califti>rcdopoauercrpolucrati quanti 
volumi riempiuano la Greca> c la Lati- 
nàFilofoSa, vitrouatc ancora da. c«* 
po, nonviiàpendn sbrigare dagli cle- 


menti . DidJa terra , vofaoa acccctate 
pél anco tra tanti circoli , Te ella formi 


vnTolQgiobo rotondo vnita all’acqua, 
ò pure più alufòrpoggi: reéllafia fer- 
ma, e collante , ò pure intorno al Aio 
centro con quel moto, che voi chiama- 
te nepidazione uemaiUe paralitica fi 
«Hbstta. DeiTacqtla > voi non fapcte 

Ì baI acre craUzlone lenda falfo quel 
lare» e ramareegi al palato ; efbno 
fin’orainfipidcleìentcnze, chediquel 
fide» che ondeggia » voi profferite : 
Ojjcl moto , che chiamate dipcndio , 
concuiilMare fponcanco declina dal 
Vento Eufinoalle Coftiere di Spagna,, 



Il fpumc 

infrante, poirifujuirein fé (Icllb que- 
gli (uoifluffi «erinuflì , con che riget- 
ta» e rigetuteribeue le Aie amarezze : 
Sono punti »chc sforzano tal’vno di 
voi»ageitarfi alle acque naufrago dif- 
perato con dite : Si non fojfom u r«- 
#rre» tu me cffu . Dalfacrc voi non 
vouate l'origine de'venti, de’ fulmini , 
delle Iridi» dopateti) » dc’cometidc’ 
noni ,e per voi fono couHmeccorichc 
itnprtflioiudl nafeita ofeuta » mentre 
hanno ignoti! Nauli fra le più tetre 
opacità delie nuuole. Coofoiateui,cbe 
«ncfaeSalomoac il gran Pùocipe de* 


Sapienti » truona 'n 
^iu fcabbrofedifficuli 


f icj^iftelli clememi 
Mu icabbro(edittKuÌtI,elofiecerocaiif 
eflare volontario ne’ fuoi Prauerbq 


al IO. 7* ri4 mihi difficilùtjm 
Inbrifoftr terrem :wa Nam 


JufUivm.Cer 
famstn Afàri^ 
vi4 Aquile in Cale . Serpente in tetra* 
non auendo potenza pct^reiliua và s 
veloce , e pure non fx progreAb nd fua- 


progrcAb i 

cammino . Nane io àlare , più fauor^ 
Ile onde , 

sferza co’tétni .pifcgna rombi si giu^ 


ta » e ben portata dalle om 


, più le 
i $1 giu^ 


Ai, e non ebbe mai matematico V decli- 
na, beneauuedata,cfcD|ii*ei^M> 
e neltacoda tiene rinreiU^za raotr^ 
ce, Aquila in aere fHfa nel Solevlcindl 
immote,eferiòele gencrofe pupille : 
fèncAitalquantograue , perdic corpo* 


rea, roAiene^conirapefata conte 
me piume . Tns miki 
. MafiaconvòArapàec; iopiùdi 


ciAìme piume . Tris miki 
funt. 

tutti voi altri » epiùdice » èSaÌbnlo- 
ne,truouo ragione di Aupiie , rocnoee 
in vh foto oggetto » ch’d la vita di An* 
conio tTuoiunutte adunate -le maraui- 


glie, diC per volerà più oggéai furono 
oiuifc. " . 


OAeruai AAb la Acada, per dui 
giunfc laisù nel Ciclo qm Ao Gun San- 
to, econ ragione apOTcfì , cheena fik 
veramente fuftr ttrrom \ 

vie Nekis in Mari : vte AquileùtCa- 
U . QueAo , che mi fu oggetto di ap> 
prenGone , ripiglio pei foggeuo di difi 
corfo Scc. 

lononmitmpongo allo Ade di chi 
rotfura la riufcita degli buomini con 
quc’prdudj ,cbe fpuntano nella lor'età 
garzonile . Comefii fatto di Tefeo , 
diMarccllo, dtCiro, di Platone , di 
Ambrogio , e canti silcri . Se Plinio 
IcriAc , che dalla duplicata Aaiuia d’ 
vn fiinciutlo di tré anni , fi conofea 

G uanto ei Caper e Aere grande /ul fiore 
cllafuacti, nondontradico a chi d* 
oAccua proporziona» m Aura , anets 


fio 


nelle 



J» 




nelle virtA > che fono drU’huomo l* 
vnka t e la vera grandezza . Ma , 
s'io m’eleggo di Icgui^ forme deli’ 
accennato Serpente , debbo lafciare 
aucigran (aggi » che nella tenera età 
diede Antonio ancor piccolo , di fé (ief- 
fo, già che rimiro , anche negli (lemmi 
più nubili di Milano mezo diuorata dal 
Serpe la fanciullezza . 

Mi affronto al primo palfoinqucflo 
aocono animale , che già prouctto ne- 
gli>anni, bramofo di fottrarfi alla mor- 
te, e ripigliare l’amata giouentù, flri- 
£:la le gelate fiic membra frà più (\rcue 
fieffurc di ruidc pietre , c colla pelle, de* 
pone la Tua vecchiezza . Afpira ai (ùo 
trionfo , allorachc perde le ipoglie , c 
irai marmi, materia di (epolcro , ri- 
piglia vitapiù bella . Sagacillìmo peni- 
tente , per deporrci fuoi abiti inuec- 
chiati , elegge la via più (Irctta di ri- 
gidezza e rigore . Fugge all’ora più be- 
ne il vicino naufragio di Tua vita , 

£ uando (en và a Idrucire fra mezo agli 
ogii , clcfecchc . Eccola ùclTavia 
battuta da Antonio . Perfoaio dal det- 
tame Euangelico , e^ote pruÀentes ftent 
«fer/enre/, nel Tuo primo del terzo lu- 
ilro , elegge di mutare f'poglia , entra 
nella (irectiffìma Religione de’Canoni- 
ci R^olari, eriggetuu la fpoglia feco- 
larefca, tutto rinuigorito, tutto tinoua- 
to cópa rc.Intonatcii pure all’oreechio , 
ò rigidi direttori di fpirito , quel primo 
cogniiodclla fìlofofìaclau(lrale,yfrf?4 
tfi vi» : Egli vi faprà dirc,die qucAa ejl 
vUCtlnhrt fkftrttrrMn , otte per la 
flrettczza conuiene lafciarui le fpoglie. 
Precettatelo pure , a (lare più ore del 
giorno al piè d i vn Crillo,c rpeifo cno'a- 
cc con penderò contcmplatiuo nelle Tue 
piaghe: Egli vi (apra dire, anzi il sà fare, 
che quella è vi»C»luhri/uper terr»m, 
Ilrifciare fe (Icffo fraquegli amati fora. 
mi,che ibno appunto,giu(la la comune 
degl*lnterprcti,yér4fiM/r4p</r4. Sugge- 
ritegli pure, che fprczzi tutto ciò che 
non è UicMiè grazia,con quel corpo d’ 
Imprclafpiiituale cosi bene animato , 
fnetnt iU»f$ c»fu$ m*mbr»i egli vi far 
prà dire, che qu^ar)? vi» Ctlw* 
Urram ; p« (icurczza del capo,lalcuire 
fcopertoa’colpideUetitoteurimancn- i 


Orat^ione IH- 

po, a tcmpo,che ù moftri (olledto,e fts» 
uorofo nel profTcguire la carriera di 
perfezionciegli vi (aprà dirc,clKqucAa 
tffvUCtlukri /kfcr»ttrr»m ; chepet 
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iloffrarG lollecitopaffaggic-ro, G piglia 
a petto la ftrada per cui l^peggia . 

Ditevoi, òfòttiUNatura'illJ, fedi- 
feoprifle giamai qualità riguardcnole 
nel Serpente, chenon (1 fcuupra in An- 
tonio . Dite , che il Serpe foto ù pafea di 
poluere, r talora procacci il vitto fra 
fchcktri,c le offa/racidi auanzi di mor- 
te ingorda , e vorace . Anche Antonio 
racclmifo in foliiaria Cella , banchetta 
lautamente il fuo penfìero , intorno al- 
le offa fearne della Tua morte , c per nu- 
trirò più bene di compunzioue , cerca 
dentro le ceneri materia di lagrime ( 
che tanto è, come dire, polpe di perle . 
Dite con Auicenna , di aucre trottato 
nel Serpe la lingua doppia . Eccoui la 
line^di Antonio replicato , fciolta 
in Coro a cantare foaucmenic , & im- 
piegatane! pulpito a perorare ; Oche 
fenza finzione, c bugia , egli fi moffra 
bilingue^ Dite pure, che il Serpe goda 
del latte, e fu talora veduto a vezzeg- 
giarci fanciulli. A fuo tempo vedrete 
Antonio prendere amorofo trafiuilo 
con il Cclellc Bambino , c trarre da 
quello il latte delle più fine dolcezze fpl- 
rituali : cefferà allora lo (luporc di ciOs 
che forfè Icggcftc appteifo Plutarco « 
che già fchcrzalftro i Serpi con i fan- 
ciulll di Etolia . Dite, che il Serpe fugga 
da vn huomo ignudo, c da ipogliato ca- 
dauere . Io qui fole mi dò per vinto « 
perche vedendo Antonio innamorato 
della poiienade Euangclica, non polfo 
dire , ch’ci fugga la nudità j anzi , men- 
tre lo veggo intorno a’ fagri cadatter 1 «U 
cinque Martiri di Marocco , ricrearli 
alla villa di quelle piaghe, uicomicci* 
afeoprire , ch’ci non folo icadaoerl 
nonabborrilca, ma da’ cadauei i lUfG 
rcftì rapito. Era poto rellare rapito i 
Tanto il molTrro le bocche di quelle 
plagile ,chcloipinfcro ainut.ircftrada» 
c traipoitarfi ncH’Ordme di I lancclco. 
Seminario fllora de’ Martiri, c fin’oggi 
Madre feconda de’SantiAppulloli , Sf 
Operieti VangcUci. 

Eecoio,ahc ulUifciadi nuouo quello 


te del corpo. Keplicatcgli pure a icm- I Scrpcfuc > ma tra piùHtcttcfcdute , 
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e tra più ruide pietre. Ne fia che temi , o 
Serafica Religione.di tirarti con quello la 
Serpe in feoo . Non è di quegli, cite già 
prediflfero a Crcio la riuoluzionedcil'Iin- 
pero: non è di quegli , che inoltratili all’ 
vitimo gabinetto , apportarono a Sem- 
pronioGmcco funeùo augurio di morte : 
nonédiquegli , che ferpeggiando fra pa- 
diglioni del Campo, prcdilTcro ad Attilio 
la iconfitia , ch’egli foiferire douea da’ po* 
poli Nutnantini . Non è di quegli , che 
gcnò Annibaie fiirtiuamentc dentro le 
Naui di Eumene, ad impaurirne 1 Soldati 
propugnatori. Non é quello , die là in 
Egitto irafforò ilfeno ajladirperataRei- 
ruhpheneir attaccarlo alla poppa,(u mori- 
bonda nutrice del fuo carnefice . Acco- 
glielo pure lieta fra le tue braccia, e ti fo- 
uuenga per titolo di franchiggia, che co’ 
Serpi fi formano i caducei , "prefi da Ro- 
digino fol per infegna di pace ; Efe pcr- 
anco pauenti , c Tei dubbiofa , rifletti , che 
entrando furtluameme vna &rpe nell’ el- 
mo di duel guerriero Vifcontc,grinaugu- 
rò la vinoria contro Bologna : compa- 
rendone vn altro entro vn catino , doue 
folealauarfi Aureliano, glifuprefagio d’ 
Impero, e di grandezza. Antonio, Cit- 
tadino di Lisbona, fari cherperimenti a 
mano che tocca , ci^ , che Erodoto fcrilTe, 
che le Serpi di Portogallo, doue mettono 
feto, e conile , danno cuideme legnale 
dicopiofilllma mdTe.Plùoltre,òN. prol- 
feguirei volontieri la via del Scrpejma len- 
to, che mi dite tacitamente , che per la 
balTezza di ftilc, il mio dire abbafiàza Ser- 
fithumi ; e già veggo Antonio fui lido dif- 
pofloa veleggiare alle riuiere Affricanc, 
onde fono colìretto a murare (Irada , gia- 
chc mi fi apre agli occhi quella di vna Na- 
ne nel Mare ; Nmuìs in medio Mteri . 

Nane, più bene munita di quella , ne 
maifciolfeda’ lidi Argini cogli Eroi pre- 
datori del Vello di oro, ne mai c 5 vna pari 
Iblcarono le onde Liguri, ò Brittani piloti. 
Dcpoftcle vclcdi lino , che già portaua 
dentro il ruido faio di Francelco , coglie 
ifiati di quello fpirito , che già foffiò in 
Gerofolima , quando co’ dodici Nocchie- 
ri fi pofe a golfo la Nauc di Chiefa San- 
ta. La Croce è il di lei albero ; fono fu- 
ni , cfcale gli affetti ; n’è timoniera la 
f ùacelcHe prudenza , e non mai cftinto 
fanale la carità . Nauc , che dellinata 

■alla npfi-a ^ nr\r\ ^ 


arredi di Marte. Nonhà Callelto di pro- 
ra, nè ritirata di poppa. Rimiro UdilcT 
buifolo , veggo I a caiamiu, non più all’E- 
lice fua, non più al gelato ^ttentripnc ri- 
uolta ì ma , che con niiouo illinto , folo al- 
lecaldefpiaggicdi mezo di indrizza inna- 
morata lo fguardo; la giro , per farla tinsi., 
rare altri lìti ; la veggo tremare per tutto, 
inquieta in ogni linea , fuoriebe in quella , 
che con più diritto afpecto mira l’AtlVica 
fofpirata , elTendo la di lei carta di nauiga- 
rc;e qui non veggo dclcritti i lidi Induni , 
ò le ricche riuc del Perù , che non vi que- 
lla Naue a cercare tefori , mafccqi porta 
le Margarite Vangeliche , da fpacciatC a 
folo prezzo di accettazione, cconfcniò . 
Qui non vi fcuopro linea, cheguidia'Gol' 
fi dì Bengala , alla Tapro^ne , alle Giaug, 
alle Cube , ò là doue in dirittura allo Stret- 
to di Magagliaucs sbocca ad imprcziofiie 
que’Mari vn Riodi Piata ; Che non và r 
xlouc nafeono le ricchezze ; naue a cuic sì 
cara la pouertà , non và , doue abbondano 
argenti ,& ori,chi fofpirando il martirio , 
và folo in traccia del ferro . Qui non 
vegge deferirtele UoIc Fortunate , fico- 
megià furono sù la carta diScrcorio , che 
non indrizza ilcorfoad Ifoledi delizio ; 
Naue, che s’incamìna a barbare fpiagge , 
a terra di patimenti . Ogni lincntÙ quella 
carta diritta all’ Alfrica , che in Maies'in- 
olrra, egli vienprefo per Capo di buona 
fperanza . 

V ancnc, ò cara Nauc , gli che fei pron^ 
taallavcla. Vattene, già cheti fpingono 
leauro dei tuo buon zelo , a ritrouare 
ancoverfoilmezod), l’Occ.af0 gloriofo 
del tuo martirio . Vattene , Antonio { 
all’Affrica : aggiungi a quella terra di 
Mofiri , te llcfso mollro di Santitade 
Europea . Vattene , che U mio dire , 
per non aucrc vele gonfic,non può feguir- 
ti. Vfeitevoifra tanto da’ voliti Porti , 
ò Pirati, ad incontrare vna Nauc canto 
preziofa . Quando l’abbiate abbordata , 
cercatele il Pallàporto, ella yi molli era, 
che s’incani mina alla ipurte, per cui rag- 
giungere ,noncduopodipafsaportn, nè 
di auerc fede di fanicà . Cercate , che 
Stendardo ella fpirghi : ve lo inollrcrì rof- 
feggiatKc , non perclic guerra lutimi , ma 
perche afpiraall effuGune del fuo fangue . 
Ccrcace,$’ella hà merci di coutrabà lo; di- 
rà,che la Ina merce più prczfofa è il Vige^ 
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bando,mcnttcdla é reglftca» da vn gabel. 
Ikrc. V i rtouarcte,che porta dodici pregia» 
tirtimcgéme,che fono i dodici articoli del- 
la Fede-,c fc le chiederete^ che prezzo penG 
fpacciarle là nelle Fiere Affricanc;dirà, che 
fono da fpacciare a credenza , e che il ven- 
derediqueftealtrononè , chevn fate de 
creditori . ... 

‘ In difparte vi dirò poi, ò Signori, quante 

volte fò Martire di pazienza , p er non tro- 
uare i Carnefici ; Q«ante volte bagnò col 
pianto le fccche,chcìl trattencano ; quanti 
gettò (bipiri fu gliarcnai , e feminò querele 
sù qacllcfabbic che gVinìpcd iuano il corfo; 
Quanto dolore ei fentiflc,nel vederfi poi la 
ndl’ Affrica vietato il Mattirio da vna f^ 
bre , che tanto fù più maligna , quanto che 
àmpedigli la mortejQuaiodi buon cuore, 
pet ifeemàre i dolorifcbbrilidclfuo 
siaccefo ,aurcbbc date le vene al taglioj oc 
alla Chirurgia fpictatadique’tirannijCw^ 
le poi Ga fiata quell’aura benemerita , che 
riuoltò quefta Naue verfo ritalia,a sbarca- 
re trà noli telori di Sititade,e della dottri- 
na. ora, mentre mi veggo fuggire il 
tempo, mi appiglio al volo di vn Aquila, 
con cui velocemente mi accofio al fine . 

. Padoa , Monpeglieri, Bologna,che fufie 

* degne di aucre Anton io sù le Caitcdrc,lap. 
piatemi voi dire , fc nelle alte dottrine ^ 
così Santo Maeftro , nò oflcniafte i voli di 
vn*Aquilagenerofa;S’eglinó fu ncllcScuo- 
le Aquila praaocaw/ Md volanditm , mentre 
più a forza di efcmpio,chc di dottrine , 
tjczzò ad alti volt gli fuoi Pulcini, ’S e^li no 
adépì quanto feriffe dell’ Aquila il gra Gre- 
goriojchc Ex(ugìt\tUfémg}iirttm a freddi 
tSq;namit in or a fmlerum ; mentre fuccia- 
do i dogmi più dalle piaghe di Crifto , che 
dagl’inchiofiri altrui,prima ben maflicati, 
e digefti dauali in alimento agli vditqri . 

Ne qui mi dimético, ò Signori,di ciò die 
ledi In Plinio:.^» die Herodius jiquilAvi. 
dety vel Mtdity fr* timore ipjì"t teffgt dprA- 
dd Ma ne rifueglia la rimembranza hzcli- 
no, vccello di genio sì fiero,che più mila di 
Padoani vedendo efiinti fui fuoloj nonan- 
cora fpenu la fete a tanto fangue , non an. 
coca fianco Tartiglio a tante Rragi, ancora 
arrotaua le fpadc, ancora dirizzaua i colpi, 
ancora alzana fcndenti,ancora. . • Quando 
all’vdirc voci di AnioniOy ceffamtAprAdd, 
n rimplacidifli,ritranòrcmpic già profferite 

0 fentenze ; tenne le fpadc , di già inoltratcu 


man i,i^U della tua fa me /pietata (calchi, e 
camefid.Erapoco,chcall’vdirediqucft’A- 
quila,s’impaurifrevnfolo vccello di rapi- 
na. Ventidue altri,ancbc più rapaci Spara- 
uieri,chc nelle Scine vicine agguatauano 
a’padfaggieri, atterriti dalla Tua voce,r<^ 
uerùt dprAdAyznzidentto le maglie de’boG 
chi mcdcmi,oue tendeano reti a chi paOar 
ua , fecero le gabbie a fe ftedì , formandoui 
Ccilccte,e Romitorj-, e colà videro ignudi, 
e poucri Anacoreti , ouc a collo altrui,un» 
te volte fi videro ricchi di fpoglie . 

Eranulla arrefiare quelli vccellidallerar 
pine, fe non viGaggiungeailtoirclepredc 
di bocca alGtiffone d’Infcrno,anzi U fa^li 
rigettare la anime, già inghiottite. E fc.lof- 
(critc,Q Signori , che Qa di queda verità te!> 
fiimonioautoreuole il padre delle bu^, 
egli fiedb vi faprà dire quite volte fi doìfe , 
vededo dagli argomenti del Santo còuinti 
gii Eretici, abiurare le lore fciocchtzze ; 
Quanio G querelò,léntendoG fguillarc dal- 
l'artielio quella impudica (smina di Lina». 
res,chc già per tanti luftritcnca afferrata. 
Quanto s'inuiperi, vedédoG Icuato di boc- 
ca vn tenero vcccllino,cioè vn Nouizio tó- 
»to,che al folo riceucre vn foSio dalla boc- 
cadcl Santo, fubito gli (uolò dalle zanne . 
Sò , che Gl fcritto ddl’ Aquila : Benefieut 
sles , etidm tp4ondoq;pro pi/cibuj e/cAm p4- 
r 4 r;mcntre talora portido in alto la preda, 
la lafcia cadere fui Marc prouida viuadier a 
de’ pefei . E quidourci ridurui alla memt^ 
ria , quido Antonio sù le (piagge di Rimi^ 
ni, palleggiò mutoli vditori colla parola di 
Dio. Si ,^c vn Aquila,col leuarc il capello 
aTarquinio Prifco , gfinaugurò il Princi- 
pato*.coirabbairarfi china a Diadurncno,g)i 
prcdilTc oDoti,egrandczzc:Equì vi dourei 
dircjche Antonio, più volte chinando G ad 
vn ule Scrittore, prediffcgli legradezze di 
Martirc^ràdezze per verità Principcfche , 
perche fono Gegiate colle Cotone. Sò, che 
ccrt’Aquila ardita tolfc dalla fua cuna Ai^ 
celiano bambino , e lo portò lull’ Altare : E 
qui vi dourei dire ,<he fidato vna volta da 
vna tal Nobile vn figlio alla protezione del 
Sito , videfi portato agli Altri;métre fù vit- 
tima offerta per la Cattolica Fede. Sòcbe 
ad vn Fabio Va!cnte,ad vn Vitellio,allcftiti 
alia pugna che Girono,ptcdiffc vn Aquila la 
vittoria , collo fuolazzare d’intorno 
Àie truppe . , che agli Affìrj,a’Pcrfiani,a 

Macedoni diedero altre Aquile augurio di 
rrirmfi.r di oalmCvE UUl doutcltidutui alla 
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Memoria, quante vhtorie,pcr l’afliaéza di 
Anronio protettore, oncnnero tante ani- 
me alai diuote. Ma,già che mi obbligai a 
fcguirei voli di vn* Aquila, fono coftretto 
a Mflare volando ciò , che trattenere mi 
dourebbe có sì ampia materia di difeorfo. 

Solo vi chiamo, o Signori, ad ofseruare 
vn volo di vn Aquila sì veloce. Antomo,in 
vna notte, vola da Padoa a Lisbona,e con 
aitretanta preftcxza ne ritorna . Ricorrete 
prcllo,erudKi,a’voftri PoetLLeggete appo 
Virgilio, queirEliroo , quel Dioridc: quel 
Eunalo ; Appo Orazio , quel Pedino, quel 
Dlmantc,qucll’ Atalanta : Appo Ouuit^o, 
quel Ncftcro,QudrEfionc,xfappiatcini di. 
re/c la velocita di coftoro, anche col fauor 
delle iperboli reìà gride, par^ia vn volo 
tiprodigiofo di Antonio.Diue Aleiundro 
al fuo corficro Filonide , che in poco lépo 
■ (correa gli confini del fuo Imp«o : Egt di- 
Imxahì mariH domi/rith f" cerrifif ptde.Ottt 
ciò puòdtre anche il Monarcadi Spagna, 
mentre Ifuoi Regni immcG.trafcorliin n 
poco di ora da Antonio paGaggiero, diué- 
nero Regni mifuratl in vn ora di camino. 
Qjicl Sauio comandato a fgombrare da v- 
na Duchea , in termine di vna notte ydiffe 
per motteggiarne la piccolezza , Cn^in* 
jMlutéibt Soltm AÌitriHm . Con più ragione 
Antonio lo può dire,fe trafuolò inviunot- 
te Italia,Francia,e Spagna, fino alle vltime 
Terre diPonogallo,portatoui a godere vn 
Aurora oltremarina.Interpellato vn Cor- 
riere da Augulio , appreflb Tacito , di che 
Paefe fi fu Se; rifpofe alla sfuggita,nel rifali- 
re S i^netoxOmnigtn* Qjaefto c6 più ra- 
gione può dire Antonio, mcire io vna fo la 
notte Q moSra , ed Italiano,e Portoghefe . 

Ah sì, che io debbo conchiudere, diffici- 
lùvid Ì4quiU i fcpiù che Salomone la 
pruouo tale,mentre oue più mi reSa da cà- 
minare, sfiancato mi Tento da feguitarla . 
Lafeiodunuue, che voi iqucSa grande A- 
quila al QcIo;lafcio,cbc la fi porti,a fiSarc 
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la pupilla contemplatrice in quel lume, che 
mai fi ecliSa ; lafcio , che voli più carica di 
Trofci,cbe non fe'quella, che già volò alla 
cima del Capidoglio , fino ne’tempi di Ti- 
to. Godi là sù nel Cielo, o prodigio diSan- 
tità,il guiderdone deilegràdi opre, che qui 
giù in terra ri refero più miracolo,che ope- 
ratore di Miracoli . Giunto alla meu delle 
tue (irade sì belle , vogli , dico , lo fguardo 
mira quefii,cbe ancora viaggiano; il, che 
Scuri arriuino doue tu pofi . Già che fuSi 
Serpente in terra,fij quello che alzò Mosè, 
in quem nffkientisfétnnhantiar. Infegtuci 
ad isfuggire le tempefte , e ricamare gli or- 
gogli di queSo Marc borafeofo , giàchc fa. 
iti Naue nel Mare. Porgi i fulmini al vero 
Gioue , acciochc auerri i nemici delia Tua 
Chicfa;già che fei Aquila m Gielo . Perdt^ 
na a me (e difiiguale Oratore alle tue lodik 
(crpcggiaiaterraconbaSoSile , diedi ha 
fccco nel Marc , e le tue azzioni più beile 
paSai volando . 

Si fcoccano le lettere a forza di archi, ac, 
cioche portate dagli Stali, volino alla Tua 
meu có più preSezza. Altre talora fi chiu- 
dono in vn globo di ferro, e perche fino 
trapaSìno alfifu termine, vegono fulminar 
tedalle bóbarde . Antonio, vino chirogra- 
fo di grazia, perche giunga in tempo a Lis- 
bona, afauore delPadre, colà qual palla 
guerriera rcSa portato dal fuoco di vna 
l^^ariudeardcmiilìma . Ella è finzione de/, 
Poeti , che porgano le Aquile! fuhninia 
Gioue Védicatiuo: queSa è Sorica verità, 
che fc nc voli queS’ Aquila , ad impedirne 
la sétenza,già fulminata contro il genitore 
innocente. Portarono Antonio gli venti 
con tale preSezza, perche il troimonol^ 
gicro per i lunghi digiuni , e l’aSinenza .E 
fc voi vi entraSe , o Filofofi , con le voSre 
dottrine, a dire, che forfè Antonio fu più 
replicato , che moSo ; qtieSo mi piglierei 
per conclusone. Adunque Antonio fu A- 
quila Rcalc,pcrche fu doppia. 
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mochene cfcgiiifcai capricciofi decre- 
ti, fi fi nell' obedire legislatore. Nonaf- 
petta , ficome le altre Leggi, ilbimciire 
per obbligarcìch’clla è più vigorufn, quan- 
to più frefea ; non hàdVopo la preicrizio- 
ne, perche nel primo introdurli , ottiene 
incontraliabile il poircflo-, non le nlìlle 
conluetudineoppoHa, che quanto piùdi- 
fufata più accettcuole;non la contratta- 
no decreti vecchi , anteriori Statuti , che 
quelta è legge nuoua , e fcco porta la dero- 
ga delle antiche. Se le fondamenta fi get- 
tano de’palagi, la moda alfalta l’idea dell* 
architetto,e contro gli ordini delle Corin. 
tic , e Doriche architteture, vuole che mo- 
derno il difegni . Se per veltire, ò Dama,ò 
óualierc,fcielgonfi i drappijia moda cor- 
re ad intimare le lue leggi,benche combat- 
tuta dal conucneuolc , a modo della moda 
vuole, che li sfoghi. Degli addobbi, delle 
liuree ,de’cocch| , di ogni plebeo , di ogni 
nobile, di ogni Pi écipc la moda c la rifpet- 
tata legislatrice , citò per dire, più della 
legge eterna lì fi olTeruarc la legge dell’og- 
gidi . Abbia pazienza la Santitade medeu- 
ma , che feella pure non compare alla mo- 
da, andrà vile, cfpregiata, c non aura chi 
la miri , fé non darà nell’occhio con islbg- 

! >iare . Finche veltì di lacco , e comparile 
pinofa nei Tuoi ciliccj , il Mondo non la 
volle, la relegò lolitaiia ne’ dilèrti di Egit- 
to , e romita alle Seluc di Paleltina . Se ve- 
lli di collo ne’ Martiri , il Mondo non Pac- 
ceitò, la sbandi da gelofo ; come vna vfur- 
patricc delle Corone, larinferrò prigio- 
niera, c più liate la inife a Alo di fpada . Se 
veltì bianco nelle Verginelle più pure , il 
Mondo come Iterile I abbonì ; legno , che 
non gli piacq uc il velo in vifo , e confinata 
ki cliiulc ne’ Monalteri . Se veltì midi big- 
gi, c tutta aultera comparile , laprele a 
ichitfo. La volle Itrctta ne’Chioltn j la 
mandò pouera, e fcalza •, la condannò , che 
viiielTcda mendicante. Muti Itile, fé vuo- 
le mutare deùino : Oa più ciuiie , le vuole 
cflcre Cittadina j Ga più geniale, e moder- 
na, le vuole piacere nc’noltn tempi. Co- 
sà fece, c così comparue alla perfona del 
grande FilippoNeri , nelle cui belle , e 
diiufate maniere di virtù, perche fu più 
moderna, fii più gradita. Gamphoceteui 
dunque, ò mici Signori , che oggi , co- 
• mandato a fpicgaruilc glorie vn Eroe , 
>h che viifc si vicino a’ ooltri tempi , iaclga 


queftoper argomento : che la Santitade 
di Filippo , fù Santitade alla moda . Il San- 
to, benché inodcGo , melo permette , 
perche fù ne' fuoi tratti così graziofo , e 
bizarro , chrfù ihumato DtUtia Cri- 
fiìMA ; La Santità per fna parte fe nc 
accontenta} che, fc conGGc negli abiti , 
èben capacedi sloggi , edinouità . La 
mia debolezza cosfprclcriuc , che noa 
potendo vcftirc cogli ornamenti di vna 
pompofa eloquenza Icdilui rarévirtù > 
vellite almeno alla moda vele prefenti. 

A vedere in Firenze la nafeita di Fi- 
lippo, ad oQTcruare le virtù grandi , che 
iniuiancofa piccolo rilpicndcttcro , va- 
da, che vuole-, che io per mrgiàneime- 
Già relazione. A vederlo Gaccaco dal da- 
naro , mentre lo maneggia mercatante 
in San Germano di Regno j a vederlo 
appartato fra i dimpi del Monte di Gae- 
ta , & lui intenerito frà le durezze , 
firG rufccllo di piamo inmczo a’falG ; 
Ad vdire la gencrofa rinunzia dcHe ric- 
chezze del Zio a lui desinate } a veder- 
lo partire poucro , e ignudo , da douc 
fù inuiato per arricchirG ; vada , chi 
vuole -, che s’ci già pane , io sù le por- 
te di Roma lo attendo in pi8 fermo , per 
incontrarlo . Per Roma fola è la man- 
Gonc della lettera , nel di cui fello capo 
l’Appollolo perfuadedi viucre Santo al- 
la moda } In nemtate vitn étmbulemus ; 
Equi mi metto ad olfcruarca minuto , 
come Filippo , entratoui , rcfeguifca . 
E rlcouero del già sì ricco , anguGa 
Ganza conccGagli per pietà . lidi lui ci- 
bo, vn folopanc per giorno } la di lui 
menià, vn muriciotto di vn puzzo. Ca- 
ro Gto vicino alle acque, a chi gli ardori di 
amore già prcicntiua . Il di lui letto farà 
di tauuìc ignudc , c forfè l’origliere farà 
di falso ; Ma non lo truouo . Filippo 
Santo alla moda : viueda penitente per 
rutto il giorno, c poi lanette, tclapafsa 
alle vegUe , & a’ Teatri . 

Ma il teatro altro non rapprefenta , 
che dirupi, maffi, grottcrcht, e fottcr- 
ranec vie . Si Gngc lu lontananza vn 
idea ritoccata di quello , che fù . Vn 
tiranno fdegnato , che Gragi , e morti 
comanda , e manigoldi anlanti , che 
Giipofanoil braccio, clefpadc piiliico- 
no , per aueric già intrifc ncll’obcd irlu.Le 
mutazioni di Tccna , fono dal funrlto 


ncirorido , in ciafchcdiina dipinte a fcu. 
ro , ò grati di prigionie lapide fcpolcrali. 
Gli Orizonti, a colore di terra d’ombra; 
recit.inti,che fi rimpiaitano;cbe quello é 
il genio deH’opra,lo Ilare nafcofo;non at- 
teggiano,npn fauclIano,perchc, ò già fo- 
no cailaiicrijò feniiuini timidi di morire, 
leene al buio, palco fotterra , tacite Òr- 
chellre, opera recitata in filenzo ; e per 
dire tutto in poco, fono teatro a Filippo le 
catacomlic. Egli ci entra Ipcttatore ogni 
notte, c noi ciKti legniamolo, notturni 
ofleruatori dc’fuol dinoti ttallulli: Vdite 
ilfuonodc’baci, che imprime sùquelLi 
terra; mirate come pare , che fucciarc 
voglia dalla inzuppataqucl (àngue, che 
dalle feritedc’Martiri già beuctte; come 
la bagna piangendo rintenerito,edouc 
furono 1 rubini , chevillillarono gl’im- 
piagaci , egli melce leperle degli occhi 
tuoi; Come anella di relpi tare quell’aere 
Cincilìcato , ccosicaro Io tenga, che non 
lo può rimandare , che co’folpiri . Non 
imiidiaa Paolo rapito,chelo portalTero 
gli Angioli al terzo Ciclo ; ic profonda- 
to ncllccauernc, cerca, ctruoua fotter- 
ra il Tuo Paradilo . Mafc phi lo tratten- 
go alle catacombe non palelò . Ma trop- 
po diana è la moda delle file veglie , fe 
pigliando co’Martiri i fuoi tradìilli , egli 
vegghia dello, deedì dormono in pa- 
ce . E le io CIO lo trattengo alle catacom- 
be, non paiolo , ma leppcllifco le di lui 
glorie. 

Fuori , e vedere fi faccia chi và alla 
moda . Nc’portici delle Bafiliche s’infc- 
gni il Catechifmo a’poueri , che vi dan- 
no.Seruafi negliSpcdaJi ,a gfinfermUe 
clu di tiotte qual cane fi traniene fri le 
ouadc cimitcrj , vada di giorno a rila- 
nare lambendo le piaghe degli vieerofi 
Vadalia Scuola , eie feienze s’impari- 
no , che laSantità cittadina vuol’circrc 
^cta, c iui VII immagine del Redentore 
CrocifilTo rapirà gli occhi , ediucrtirà 
I attenzione dell’adrattodifccpolo ; an- 
che il faperc di Filippo fati alla moda , s’ 

egli farà acquidato col diucrtirc . Sifac- 

cia pellegrino in Città, Romeo in Roma 
a vifitarc le fette Chidà , abbia fcco gran 
turbadc’leguaci . E le le grauidc nubi 
minacceranno di pioggia , c sbanderan- 
no, per timore , laconiitiiia ; qui pure fi 
vedranno le nouità, cheil Ciclo neghc- 
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ri l’acqua *a chi più atdcdiamorc , eie 
vrne fi verferanno folamentc sui tepidi 
fiiggitiui. ^ 

Fudi parziale a Filippo, ò Cielo, ma 
condifegno : nonlobagnadi , perche 
volciii , che ardeirecollcfuc fiamme r 
apre il Santo la bocca ad Jnuocare lo 
Spirito ; e tu , prefo di mira il fuppli- 
cante, con vn globo infocato il colpifcj 
in bocca , e fai la breccia nel petto . S* 
egli da te chiedealo Spirito Paracleto , 
che tanto è, come dire , Confolatore • 
perche crudele glielo mandi co’ creppa- 
cuori ? Se temeui , che troppo pene- 
trafferoal cuore di Dio i dardi de’ fuoi 
fofpiri iaculatorj ; troppo alla fpietata 
ccrcadidiafliìcurartenc , collo fpczzar- 
glilecode , che fono gli archi del cuo- 
re . Troppo amadi l’autentica di quel 
detto , che , vbiSpiritus Domini , tbi 
libtrtas ; fcquedo , che al di lui cuore 
mandadi, cercalo sfogo , colla rottu- 
ra del petto, eia prigione differì a , che 
lo circonda. Golic mine alla Rocca del 
cuore di Filippo , feti fi refe , etecogii 
patteggiò; Se giurò tcco d’eterna leal- 
tà, tu qual Forte di gclofia, collo fmaa- 
tcllarne , e diroccarnei ripari, che lo 
fiancheggiano . Folle ; perche il Cie^ 
lo rampogno , fccon raodeiiiufate pri- 
uilegiail mio Santo fra tutti gli altri f 
Quandodiede lo Spirito in Gerofolima 
a que’primi Campioni di Chiefa Santa , 
tanto ne diede a tutti , che nc furono 
pieni, Reflttifum omnes . Qui ne di 
canto a Filippo , chenon Iblon’é ripie- 
no , ma pure ne feoppia . La furono 
1^88^^® fiammcHe , che rilpettolc ridec- 
i I qui c vna malfa di fuo- 
co violento , che penetra fino nel cuore- 
Perdonatemi Appodoli , fc la dico , 
pCTche più .inni lo fpirito innamorato 
d internarli in Filippo , che in voi me- 
defimi . La furonoJingue , efigurepi- 
rainidali; qulcfperica, epiù perfetta . 
furono diiiife le fiamme , c comparti- 

tigliardori,d^er/ir<e//;7^Mie : c quìia 
vn globo , tocca ad vn folo tutta la (pera 
del fuoco. 

Sù Filippo , le già lo Spirito riceuedi,a 
feorrerefeminatore del Vangelo per tut- 
to il Mondo . Puoi ben correre , Icnz’ 
anfarti, fe dilatato il petto, e largo il cuo- 
re , puoi col Profeta vantarti , eiÌM 
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vùtm CHcnrri , cm diUtAjli cer mtum . Se 
alle Indie a valicare l’immenfità degli O. 
ceanl lo Spirito, di die fei pieno, cosi l’ir- 
clina, c farà vero di nuouo , nel porti in 
Mare , che/(rr4f»tr Spirituj Domìni fu- 
peraqnas . £ pronto , fenzachilofpin- 
ga; già difegnata bàia Arada, prefiflo il 
tcrm ine; già rtcrminatore degl’idoli nel- 
l’idea , già martire nciraffetto , và.... 
Preparategli Angioli le Corone , che 
già Filippo và in traccia de’Carnefici , e 
porta il collo alle barbare feimitarre . 
Ammanite lecoppe d'oro , perriceuere 
il di I ui (àngue , che le ferite afpetta , im- 
paziente di tcorrercArauenaio^ Ordina 
Sacerdoti, preconiza Vefcoui . O Ro- 
ma, auranno.bifogno lelndiedimulii- 
plicati PaAori , fc colà s’inuia Filippo , 
adacacfccreilgreggedi GiesùCrifto ( 
Trattcneteui, cheper ora non parte , e 
Dio gli riuela di Aare in Roma . E fe de- 
gli AppoAoli antichi cosi fu detto : qno- 
modoprédicMbum, mjì mittantur ? queAo 
farà alla moda, mentre farà vn AppoAo- 
lo trattenuto. ReAa Filippo , che pure in 
Roma, Metropoli della Fede , troucrà il 
tuo bel zelo idolatrie d’abbattere , idoli 
dafmontareda’piedcAalli. Truoua ne’ 
fondachi de’ Mercatanti l’idolo d’oro 
dcll’auarizia , e Aruttane la Aatua , ne 
’diAogliegli adoratori . Truoua nella 
sfrenata giouentù gl’idoli delle Veneti 
idolattatc, c conofeendO all’odore chi le 
incelaua , foegne le brace impure a gl’ 
incenficri. Truoua negli adirati vendi- 
catiui l’idolo ferreo di vn crudeliAìmo 
Marte , cmanierofo conciliatore degli 
animi, ferbalc vittimeillcfe, e ferma i 
Saccrdoti,chegiàcol ferro in mano,Aan 
no difpoAi al (àgrifizio fpictato . T mona 
in vn cantone di Roma la Sinagoga re- 
fi ìa ,c fpopolandone il Ghetto, ruba a gli 
circonciA. Più degli Antichi Rabbini la 
puòconcflìil noftro Santo moderno . 
Più dc’TélU abrogati delia Molaica , 
vaglionolèattrattiuc di vn predicante 
alla nioda . Il Giudaifmo conuinto , 
confcITa da femedefinio,che per metter- 
lo in lAato di falute , ncque circumcifio 
aliquid valet , nequepropuiium ,/rd noua 
^ crcMtura . 

Scianto vale , s’ingolfi nell’alta im- 
prelàdi riformare icoAumi dc’malvi- 
uenti. Entri neU’armcria del zelo . Sue- 


chila fpadagiàdelCatnpiorìediTarro , 

per atterrire ; prenda i fitlmini da fcocca- 
re nelle inuetuue ; le fi dileghi rautori- 
tade A ppoAolica , accioche le anime più 
reAtc caui a riccuere i Sagramenti fu.ggi> 
ti , cogli atomi degli anatemi , e ddle 
Icomunichc . Entri in pulpito , òfimi- 
(chi nelle adunanze , con iipida la barba , 
e ritto il crine,con vn paro di ocelli , più 
Comete , che Stelle .• Nuuola tetra in 
volto, tuono alla voce , fulmine nella 
lingua . Echiafpettatc ì vnElia ì va 
Paolo? vnGrilbAomo? rigidi riprenfo- 
ri , edifpcttatiallcoAerc, che Dio rice. 
ue? Voi aucte l’idea dc’zcli antichi . Fi- 
lippo, che fa il genio di Roma , edc’fc- 
coli più moderni, con vn zelo tutto alla 
moda , con vn aere di volto che (pira 
grazia, e dolcezza , con maniere le più 
cortefi,co’trattiglipiù obbliganti, che 
maianeinfegnaàe , vi fifàincontro . 
Sono facczicìefue parole, cpurc com- 
pongono chi le alcolia ; tòno burle , che 
pro^erifee, epurcdamotiuodi piange- 
re , con i fomenti del tifo . Con i cornu- 
ti, cleMenfe, là digiunare da’ viz|. Fi- 
no cogli amplcAi , e co’baci , che iòno 
pure arme tenere , ferifee i cuori più duri 
degli oAinati . Che maniere di zelo ? So- 
no alla moda . Se celebra nella Chiefa 
la Meda , d breue ^ Se impone le peni- 
tenze, fono leggiere, cfoaui. Sci penir 
tentialcolta , egU medefimo fuggerirec 
i delitti a gli I memorati ^ cd’èpm opra 
del Sacerdote innocente, die del reo af- 
loluto la ConfeAìone . Che maniere di 
zelo ? Sono alla moda . Alle ville , a’ 
giardini co’ penitenti, e nel centro delle 
delizie fi fà piacere l’auAerità della v ita • 
Alle mufichc ■. alle finfonic , e rende 
armoniche le l'concertate palfioni . A 
giucarcco’fanciulli , c loro comunica 
la fodezza dc’fuoi coAumi . Che manie- 
rcdizclo ? Sonoallamoda . Quì,do- 
uc I pirano le aure così liete . Qui , d’on- 
de Roma mirata come in teatro , conv 
pare più bella *, Ombre si grate , colle sì 
ameno, luogo da folazzarfi , fito nato 
perii piacere . Epure , alte anime, che v i 
guidaua Filippo , tutto fu circoAanza di 
compunzione, oper l’acquiAo di vna 
eterniiadc beata, gliferuironodi meza- 
niglipalTatempi . Che manicredi zelo? 
Sono alla moda . Ma, con in camera 
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libri faceti, e poetici : qoeftì in cella di 
vn Confcffore , fono le iftruzioni de’ 
Reginaldi ; le Somme degli Antonini ? 
Qucrtc in cella di vn Santo , lonolePi- 
fl^c di Bernardo» gli Soliloqui Hi j^o- 
hino? le Collazione di Caflìano , Cbe 
maniere di zelo ì Sono al la moda; per- 
che fcruono di efea ilibriccmi profani , 
all’amo dc’più fagriebevi fiamifchia : 
ed’egli Medico coperto ,caua dagli aco- 
niti gli aleGfarmaci . Galant’huomo alla 
motia , cosi vi gabba ; ma le lite frodi vi 
giouano. Antiponitaaftutoorjvllacon 
bizzaricla Santità ; c mentre tìnge di- 
ftraerui , vi concentra . 

Setein Tua Camera ? State ebeti 1, Si- 
gnori, per nó gli difturbare l'applicazio- 
ne.Tuttoifftriyéjiapitoconi penficri a 
contìguo , con nella idea vna nuoua 
Congregazione , che vuole fondare , 
fcriuc,cancella,rumina,rilòluc,rmatta ; 
dclibcra;vi ripenfa, lludia. Chetìudj pu- 
re : che fe la vuole di Monaci ritirati , 1 
Batìt) , gli Benedetti , i Bernardi io lianno 
preuenuto . Che ftiidj pure; cbe fc la 
vuole di tutto attiua, nond più il primb ; 
femitìadi Maria ,edi Marta , lari degli 
vItimi.Studia Filippo il come dare a’fuoi 
tìgli la forma di profeffarc ; ilcomefarli 
Angeli in Coro , ò Seratìni nel pulpito,o 
nelle Cattedre Cherubini Studia . Hà 
fludiaio abbadanza : le Regole, cd i Sta- 
tuti fono già ditìefi : efee dicella,canun- 
do con il Profeta : Spiritum nouum trù 
buAminvifcerthHj torum . Nonliobbli. 
go,(mi pare che dica) a penitenze, ò di- 
giuni piu dell’vfato j e farà moda nouella 
di Religiotì., viucrcalla comune, enc’ 
cotìumirifpiendcrctìngolari : Sfiritum 
n$uum tnhuMH . Noti profeflìno, nc con 
Voti foicnni mi s’incatcnino prigionieri 
ne’Cbiotìri; cbe lo fpirito loro iàràalla 
moda j fc douc tanti , dopo l’aucrc vota- 

to,mancanodislealidallc promeflie 

£gl ino,con fcdcltadc gratuita , ciò che a 
Dio non promifero , manterranno: Spi- 
ritum nouum trihunm . Non li diicct na 
labito, ò l’apparenza , maportmo nel 
cuore radicata la fantttà , & ardano per 
fcmprclcvifcerediamoredi Dio , e del 
prolTìmo : quello c lo fpinto nuouo, 
■che loro vo’darc ; c perciò vo’chc fia/w 
vifeerihus torum. Cosìfcrmalli , ccoti 
vediamo efeguito da’tuoi ùntifliini fi- 


gli, perfetta immaginedi te loro Padre 
lantillìmo . Ben puoi vantarti , diaucrc 
qual’alcro Adamo , trasferito in loro la 
colpa nò , ma il tuo fpirito originale , c 
quella a tc diletta Congregazione, tì prc. 
i gi pure di cllcre la tua Eua innocente ; fc 
a teda cui fu tolta, furono lelcle colle, 
ed ella nel propagare la fantità , fi vede 
fat ta adiutorium fimile tibi . 

Studiafli, bene, ò Filippo : nuforfe 
troppo , che ti fu al capo nociua l’appli- 
cazione . Bere in pubbUca piazza , cosi 
allafconcia -, portare mazzetti di fiori , c 
Ganimede barbato sì vanamente odo- ^ 
rarli / comparire con mezza fatta la bar- 
ba, femirafu zerbino ,e lcmiuccchio,stì. 
dare , a chi la vinca nel correre più velo- 
ce ; c nelle piene dipopolo,gi a di età gra- 
ue,e cadente, alzare le capriole . Che di- 
rà Roma , fc fin ora ti ammirò Santo, 8c 
ora la sforzi a deriderti feimonito } Voi 
che ne frte parziali , fc lo vedrete corrc- 
re,d irete ch’egli è qual òruo,lliniolato 
dalle faettc di amore , che lo tmpiagò.Se 
io vedrete far giri , c fcrpcggiarc laltcl- 
lando,direte,dhe picnodcl ^uoco,che già 
Dioglidicde, come razzo agiuto così 
matteggia. Ma cbe volete ? cne ancora 
quairazzotì muoua fe ncU’aprirglitì il 
petto , già tanto prima feoppiò » Lo sò 
bcn’io, perche l’afluta Santità di Filippo 
tì tìnga pazza . Non é VlilTe in Roma , 
chi non tì tìnge Margite . Non è Sauio 
alla moda di oggidì,cbi non sà fare a fuo 
tempo dello flprdito . Gli fi minacciano 
Mitre , cPallorali; e i due Pontefici di 
quel tempo , Gregorio , c poi Clemente, 
colli porpora in mano.fcguonoil fuggi- 
tiuo,pcr indoffarglicla . £ l’v milc , clic l' 
onor.uopcfoabborrifcc, finge dcbolcz- 
zadi capo '«per non portarlo . £ arriuò a 
quelli, sì gcnerotì rifiuti l’antica Santità 
dc’Bernardi,de’Tommatì,dc’Bonaucn- 
tura ? Iliadi Filippo fu l’vmiltade alla 
modai noti (olo rifiutare le Dignità , ma 
rifiutandole con apocrife fciapitczzc , 
fuggire anche l’onore del parere virtuo- 
fo nel rifiutarle . Ma pure ammette in 
Camera Cardinali , e fofire , chi fa l’ab- 
bictio . Corte^iani alla porta della fua 
llanza , gli più filmati Principi della 
fuaChiefa . Ma pure , lo mirano con 
vn afpetto benigno tutte le Stelle , che 
fono di prima grandezza nel Qelo Ro- 
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roano . Che non fi fuffe arctrato per 
fpiccarc falco maggiore? Roma, te la 
perdono,rccosipenfi, chefufli auucz- 
zaa vedere cercate le amicizie de* tuoi 
Grandi, per auere promotori alle Cari- 
che fofpirate. Ma difingannaii, e mira 
il tuo Filippo, chei Porporati adopera, 
per ieporre anche quel poco di carica , 
che tiene tra l'uoi, econ modi contrari 
alla moda di oggidì,interpone i mezi più 
alti, per ottenere le depreflìoni. La mo. 
da è entrata fino nelle Cafe Aftrologi- 
chej Tei Gioui più benefici , e Fortune 
feruono ad abba(Taie,chi mirano in oro- 
feopo, e verticali. 

A tempo. Signori , fel’vmiltà di Fi- 
lippo è tutta intefa a dare rmulla a gli 
onori, che la combattono . Evoigode- 
tc la congiuntura , e per dare vna occhia- 
taaglialtrisfoggidivna Santità sì mo- 
derna , entrategli nella guardaroba 
degli abiti , prima che U cullode guar- 
dinga ve lo diuicti . Che bella moda 
dell’abito di Tua Fcde,fe in fondo è feuro, 
do ricamano le lufirine di tante belle 
vifioni ? S’egli c abito daviatore , e 
pure le eftafi ben frequenti portano di 
chi lo velteperacre ilcotpo , d’anima 
inParadifo ì Che bella moda dcU’abico 
di carità ? ma quello più lo rifcalda , 
che Torni ; fé fino nell'età fredda , fà 
che vada a vede slacciata , e cerchi ri- 
friggerlo al Aio calore, collo fpalancare 
le nneftrc , c lo fuentolamento delle 
lenzuola • Quanto vàrie, e quanto bel- 
le le mode degli abiti morali, che filo 
adornorno ! Quel di pazienza , tutto a 
taglio , e trinciato dalle lingue affilate 
de’ Satirici Corteggiani ; ma Tempre 
intiero . Quello dcll’afiincnza, che gli 
và sì ftrctto^la gola , che non gli lafciò 
inaitranghiottire boccone d reame ,* e 
fino il vino pure liquido , e penetrante, 
lafciò,chc appenaentrafle a (lilla a (lilla . 
Quel cosi candido di purità verginale , 
tutto si profumato , che tanto a lui vici- 
no fpiccaua Todorc ncmicoiche portato 
talora per fine di conuerfione, in cafe dì 
inaTodore, relè odorófi di Angelica gli 
lettamai. Quel che fu abho , qualità si 
ferma, immobile , che nc meno da lui 
cadaucrc fi partì , e mo(Tc dello fpirato le 
mani ^ rami già fecchi d’albero affiderà* 
to , a icruiic di petizioni alla nudità . 


Sono vicino alla morte Filippo , fé 
già del Tuo cadauero fauci lai . Evago il 
Ciclo di rimirare da vicino mode si bel* 
Ic.II Mondo,che troppo vtilc lo conofee, 
fiallia, che Tabbandoni il Santo , che 
può ben dire colTA^pofiolo codràor à 
duobus. Neutrale fra irìuali pretenfori, 
alzato eflacico dal fuo letto rimane 
fofccfo nell’acre . Cala in fua cella , a 
viiitario languente la gran Reina degli 
Angioli'. Se perfonaggisì degni s’inuia- 
no ad incontrarlo ? Pazienza , ò Mon- 
do : tu dei lorferire che parta . Gli fi por- 
ta il Santi/fimo dell’Altare , egli occhi, 
chcgiàcomcacadaucro , gli fono chiù- 
fi ; glifi ricuoprono , per rimirare il 
Viatico , eia Tua guida ; Pazienza , ò 
Mondo ; tu dei (offerire , che veda . 
Gli fi muouono nelle reni le pietre , che 
fono prefaej ; c materia di fcfwicro : Pa- 
zienza, ò Mondo; tu dei fofferire , che 
c’entri . Sgorgano dalla bocca copiofi 
riui di (angue*, loadaltano furiofe van- 
guardie della morte , le febbri \ fe ne ten- 
ta la piefa a (angue , a fuoco . Pazienza , 
ò Mondo;tii dei fofferiredi pcrderlo.Ma 
pure fono fra gli affalci intercalari i tipo- 
fi , s’interpone la tregua , e fi patteggia di 
ore colTauncrfaiio : Pazienza, ò Cielo , 
alpetta , che fono vittorie più belle le 
più dentate . Sarà tuo per tutta l’eter- 
nità; lafciachc il Mondo lo goda nelle 
poche ore refiduc di fua vita . impiega in 
tantoFilippogiivItimi fiati , a proferi- 
re le afTolutoric forme . Sfoggia fino 
nel morire con nuoue mode , (c vuole 
moiire alToluciido ; laddoue anche 
i più Santi , filmano aliai fc poffono mo- 
rire afToliiti . Roma, potcui auere pa- 
dre piùfuifcerato, le fino alTvltimo gior- 
no cosi ti amò ? che ti volle di fuabo- 
caafToluta dalle tur colpe , c di fua mar 
no pafciuta coll’Eucariftico cibo ? Ap^ 
pagati del fuo amore, c lafaa oramai 
che goda degli eterni ripofi, chi per tuo 
bencfin'ora fi affaticò . Se Tabbia il Cie- 
lo ; 'che farà aio guadagno la (ua rapi- 
na , feglirapifcc , c tu trameni le fpo- 
glic . La vinca il Ciclo , che faranno tuoi 
acquifii fe Tue vinoric . Se tt Icua vn 
Filippo fedo , e tuk) godi mniriplicaio ne' 
figli . Incontratelo , ò Cittadini della 
beata Gerofelcmme,cncU’ingrc(ro di vn 
Santo così alla moda , voi pure mutate 
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Je voftrc belle canzone j c per vfarlc 
proporzionate al foggetto, Cufitate Do- 
mino canticttm nounm.Godi Filippo delle 
Mufichc trionfali di que’ beati cantori , 
chetifcftcggiano intorno: Ma ferba in- 
ficme vn orecchio alle preghicre,che ti $’ 
inuiano.Prima del tuo morire, fifsati ap- 
pafTìonato lo fguardo in quello Colte , 
come neiroggcito più caro dc’tuoi amo- 


ri : Degnati ora di riguardarlo con oc- 
chio di benefica protezione. Se il vuoi 
fecondo di CrilUanc vmù, fi , chcco- 
piolc vi piouano le tue grazie . Se vuoi , 
chcognivnodi sidiuota adunanza di- 
ucntiimmitatorc dite, SantoallaMo- 
da} fà che laici gli abiti vecchi, die 
fonat vtttrtm hominem , & indtiMt no» 
Mum yqui fecundìtm Deum crtAtHsefi, ’ 


Il Ritratto di Grillo inlontananza . 

ORAZIONE V- 


DETTA AD ONORE 

DI S R O S A. 



^Vando con liberale litigio fi 
piatti fra dotti di Roma , 
quale degli due fiifiè più no- 
bile, Lingua,ò Pcnna;quel- 
la, formatrice di chiara, e 
fonora facondia-, quella, madre di fofche 
nottc,chcgIi villani concetti mettono in 
luce; Viluchipofelìneairarringo; col 
preferire il pennello , che infieme in tela 
fa fcriuerc,c le non può formare voci,al- 
incno fa formare labbra sì viue , che fen- 
za voci fauellano . DilFc , che fc la lingua 
fe’illuùri gli Tuli j, & i Demofteni , & ak 
tri Greci,c Latini dicitori, fé la penna, fc’ 
volare alle ftclle i Taciti,i Plinj , anzi che 
gli Cefari llellì , delle fuc rcggic imprefc 
coronati Scrittori: più il pénelloillullrò, 
collo Ipargcre delle ombre , gliApolli, i 
Zeufi , gli Parrasj , & altri , che colle tele 
fuperbe, per le pitture folcarono a gon- 
fia vela i Mari di onore . Diise, che fe lo 
fcriuereè nobile per la (ua antichità , 
mentre fino nc’ tempi di Cadmo furi- 
• trouato i fcil parlare è più antico, men- 
tre da Adamo comincia fino dal Mon- 
dobambino; più nobile per quello ca- 
ccia Pittura , mentre fino ab eterno 
Iddio generante l’cfercitò , col produrre 
vna immagine di fe llcfso . Diisc , cIk fc 
la lingua toglie dalle zannedi morte , c 
fi viucrcpcr fama chigià dorme nelle 
. vrne , etra gelati fallì di vn fepolcro 
carnato fcbclccro, e fpoluer.ito ciuuuc; 


fe la penna rende chiari gli Eroi , col fot- 
trarredall’obblio le loro imprcfe;più può 
il penncite rendere immortale vn foggec. 
to;mcntre,pcr fare,ch’ei fguilli dalle ma- 
ni di Libitinia , sù le tele , e $ù i rami , lo 
pingead olio. Dilse, che fc l’vfare la pen- 
na reggio fu refo , quando , per il'criuere 
Commentar) la tratteggurono mani au. 
uezzc allo feettro ; fc alla lingua oratricc 
ag,giunfcro pregio i Tribunali di Roma 
republicante : Reggio pure è il pennello , 
mentre nel palseggiaro sù le fue tele, 
llampando orme reali, vilafciafpefso la 
porpora. Mtfottofcriuo, ò Signori,. alle 
ragioni di sì nobile Academico . Onde , 
lalciando , che altri colle penne erudite, 
altri colle lingue faconde vi fpieghino le 
gloriediquclla Vergine prodigiofa, mi 
appiglierò ai partito di quel famofoBrag- 
mano , chcdilperatodiriuicirecon vaif- 
to nelle arti dello fcriucrc, e per orare, fi 
diede, per rifugio, alla pittura.Ma accin- 
go adunque a dipingerui nella gran Ver- 
gine Rou, primogenita Santadellcln- 
dte più rimate, vn ritratto di Grillo in 
lontananza : e fcgià feppe natura fcolpi- 
rcnel fiore, che chiamano diPaflìone, 
lancie, flagelli, chiodi, 8c altri ordegni di 
redenzione ; io pure in vna Rola vi mo- 
Uro pcnnelleggiata Timmaguic del Re- 
dentore croc^lso . Soggetto , che fi con- 
uicnc ad vn r>lcuro oratore, giàcbe le bel- 
le pitture fogUono locate colle ombre - 
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Germe deir .libero della famiglia di 
Flores,nato fililo fpiintarcdi Frimaiiera, 
fiorito anche nel nonie , Rofa fu di chi 
parlo } e tanto bafti , per fatui intendere 
filile prime, ch’ella era nata, per cITere vn 
ritratto di chi fi chiama Flos Naz^rt- 
nuj.Luni fu la (ua Patria,Città fódata in 
giorno di £pifania,al riferire de'Geogra- 
ti più periti ; e perche vi fu fempre nelle 
Città qualche gcnio,eiliùinto particola- 
re dalle loro fondazioni originato ; fico- 
me fu Roma l'antica alia rapacitade 
inclinata, pcrcfTcre fondata in tempo , 
cheregnauano in que’ contorni le trup- 
pe intiere de’ Lupi ; ficome furono quel- 
le Orde di Taccaria , benché folto barba- 
ro clima, dedite alla pietà , perche fi eref- 
/ero in tempo, che gli vicini popolidi 
Circailìa folennizauano le fede della fua 
Sabba: cosi Lima coniralTc dal giorno, 
in che fu fond.ita , queli’idinto di adora» 
zione,che poi le fu accrefeiuto dagli opc- 
rieri Appollolici ,colà inuiati, per arric- 
chire quelle Patrie dc’tefori;colla pouer- 
tadc Vangelica Enonèpoidadupire, 
che per vederQ lontana da’Santoar) di 
Roma , e Gcrofoliroa , quaft Qimandofì 
allontanata da Grillo, neottcnelTe da 
Dio in Rota quello vino ritratto , per ri- 
mirare , e riuenre nella copia l’uriginaie 
difeodo; che tanto cfprimeH Saiuo in 
mio fauore : Enidcntem rtgis imagi- 
ntm , quem honorAre voieltAnt , ftetrunt; 
ut iHhjn , qui AherAiftAmquAm frA/entcm 
colerent. 

Io ben fapea , che il fuono delle tronv 
bcAppodoliche, giunto farebbe al fine , 
ad eccheggiare fra quelle valli Indiane 
tanto rimote, gii che in omnem ttrrAm 
txiuiijomti corum , Ben lo fapea , che 
colà pure aurebbe vn dì regnato il vero 
Gioue,mcntrcvi vedea precoefe forrie- 
re di Religione le Aquile Ibere. Ben lo 
fapea , che Dio laisù dal Cielo miraua 
di buon occhio quella pceziofa Prouin- 
cia dei Perù j mentre per dichiararla il 
fuo giardino di del izie , vi fece nafeere le 
JRulé dnnegrinnedi di Vliuo. Ma più 
me nc chiari,ch’egli ramade,mentre vo- 
lendo ilpufar la col Ino Hzliuolo Giesù , 
per via di Religione,giuda la coduman- 
za dc’Principt , clic nc’rimoii paefi fciel- 
gono le fpofciglie ne fé* auerc il ritratto, 
per iauaghula , àiici atto , di cui , fe rat 


chiedete l’autore, altro non fu , che Dio, 
che fempre edendo in atto di cognizione 
feconda, fempre formando vna imma- 
gine eternamente dipinge . Ritratto , di 
cui fe mi chiedete i pennelli, eliclo for- 
marono , dirò , che furono gli Rcligiofi 
Domenicani; che per dare meglio il tir 
falto a’colori delie virtù,fcmpre portano 
feco il chiaro ofeuro. Ritratto, diciù 
fe mi chiedete i colori , dirò , ch’edere 
non podbno più eccellenti , mentre 
che tutti fono oltremarini. Ma per v- 
feire di metafora ,dirò con S. Bernardo, 
che que 'dolori sì delicati altro non fono, 
die quegli fanticodumi,con c\ii la vergi- 
ne Rofa fi fece fimilcaCrido,- JiAbtnt 
mores colore j fuos . , 

Interrogate, per qual cagione, appe- 
na nata la bambina , fi a&ccarono le 
poppe ddia madre-, e fe taloca vi dicede , 
chegià fpuntato il Sole , ben fi douea 
Inurrircla viadilatte ; che già nata la 
Rofa non più latte volea , auendo il 
Ciclo per nutrice, Icruggiade per alir 
mento; die fcaricata vna merce cosi pro- 
ziofa , poco importaua, che die de in fec- 
ce la nane -, ditelo pure , che fono riflcflì 
academici \ che io vi dirò tri tanto , che 
qnedo rcliare priuadi latte, altro non 
^,chc vn far fi fimile a Grido, di cuican- 
MlaGbiefa, Inde modicopafius efl . Af- 
pctterctc , ò Signori , che procedendo 
gradatamente , giudo l'ordine della do- 
ria, vi facd vedere in Rofa quelle fughe 
in £gitto,qiiel difputare co’Dottori,que. 
gli prillati cfcrcizj , che Grido nella cafa 
patema efercitò fin all’ anno trcntefinio 
difua vita:ma vi lunuégaciò,ciie auucr- 
te r Enangclida , che fino a ciiiella età 
iMttH Chrifins; e le l’otiginale è nafeofo, 
non fi può ritrarne la copia . Suclatem 
pure dunque, òpreziofa pittura ,- Vfeite 
dalle angu de pareti di vodra cafa, gite 

S redo al Giordano , e perche meglio 
licchino gli vodri colori , fate , che 
òiouannivi lauicon quelle acque , di 
CUI Erodoto Icridc , che per lauare le 
pitture già furonó vfate.Ed' io tra tanto , 
nelle azzioni di Rola vi copierò, mentre 
la veggo vfeire dalla cafetta , entrare nel 
dcferto,di vn orticello , fare delle fuc pu- 
pille due ricchi fiumi di lagrime, per la- 
uarfi da quelle macchie, che^n4f iti» in 
nobii DetfedAnt imAginem t Gite pure 


DtS.Rofa, 17 


ora a fantificarc i deferti , gite ad eferei- 
tare <c romiiefchealiinenze,gitead cflc- 
re berfaglio dell’Angiolo tentatore, & io 
frà tanto vi copiaro da lontano negli 
cfercizj di Rofa , mentre là veggo 
diofa di folitudine, fabbr icarfi l’eremo in 
ca fa , torciliare ra m i d i Platan i , per for* 
maruifila cellctu -, innarcarne foprale 
frondi , per ifcoccare al Cielo le lactte 
di vn cuore orante; abirarui folinga, e 
ritirata, per tenere tra il verde di auelle 
foglie, le fue fpcranze più viue. Altre- 
sì copiarò con vn iliefTa tratta di penne!» 
lo, quelle sì rigorofe volhc aliiiicnze , 
mentre che veggo Rofa bambina , anco- 
radifeianni, triplicareogni tettimana 
gli digiuni di pane , & acqua : poi giunta 
al terzo luftro, fatta già tutto Ipirito, vo- 
tai e a Dio di non gullare più carne ; ali- 
inentarù le intere, quarantine colfolo 
feme di aranci, viucrelefetiimane fen- 
za cibo alcuno di fulianza, mentre fola 
fi pafcca cogli accidenti Eucariùici.Gite 
pure ora alle Riuierc del mare, ad aprire 
la fcuola de’dogmi eterni , a fare d i rozi 
pefcatoreili Appoùoli illuminati ; che io 
pure in quello fito , nella mia Rofa vi 
copiarò , mentre la veggo in Lima poco 
dilcoHa dal Mare , aprire, fatta Maedra, 
vna fcuola di perfezione , tutti inuitare a 
Icguirla , a tutti dare allìomi di v:ra 
eterna, c follenere la fuamilUcaTcolo- ' 
già, aliaprcfenzade più lottili maedri. 
Gite pure ad orare a folitarie rupi , pro- 
lungate pure quelle tdafi delie vollrc ' 
contemplazioni, fiche di voi polTadirc 
quel vqdro Cancellicro,er4/ perneilanj 
in or atiene Dei\ che quedo pure farò 
(piccare nel ritratto, mentre Rofa com- 
pare per dodici ore da non mai dancn 
orante -, Romita Cittadina , ncll’ercmò 
domellico pada il piti della notte con 
1 pcnlìeridcl Ciclo, anche itagli atìari di 
cafa Iparge infieme (udori , e lla raccol- 
ta neH’animo; giamainonfi dancancl 
mo to , e feraprc gode quiete, di q uel cic- 
lo Indiano Stella femprc fida, &crran- 
te . Gitene pure al Taborrc , fpiegate 
lui i colori di vna bellezza diurna ; (pie- 
gate quella luce,chc come terra d'ombra 
1 y manitade nafeonde ; che nè qui pure 
mi abbaglierete la vida, fiche non poda 
ritrarui nella mia Rola ; mentre quella 
taJora orando, riucllita di luce prodigio- 


fa, tutta raggi,rutta fplendoricomparue: 
la ragione volcndo,clic sipreziofo ritrai, 
to in quel la luce si bella , chc’l circonda- 
ua , auelse vn fregio di ero per orna» 
mento . 

Nevipcnfaie, ò Signori , che fc io vi 
parlaua del fregio, fia già finitoli quadrò, 
eia pittura perfezionata. Anzi mentre 
mi vede lo dedb Grido , toccare folo di 
padaggioin queda immagine atteggia- 
turc più pcnali,e più rigide, egli defio in- 
fieme fatto originale , c copilU, prende a 
fupplire i tralcorfi del mio pennello . 
Prodefa adoratrice dauaRolàin certo 
Oratorio, intenta a tributare (òlpiri , 
alianti vn quadro del Redentore croci- 
filTo. Sudo alla fuaprefenza quella un- 

raagineriucrita.Sudòroriginalcin vici- 
nanza della fua copia . Che direte, erudi- 
ti, che mi afcoltaic, che cfsendo Grido 
lutt’occJii .tutto piangere douca di tene- 
rezza , in vicinanza della lùa caia t Cbc 
per colorire mcglioquella copia lo defso 
originale fudante nc dideinperalsc colo- 
ri? Che in vicinanza di chi tutt.r auiiam- 
paua di carità,fudatc douclsc Giesù, che 
nc fentiua il calore) Che per darle copio- 
la la redenzione , le didjllafsc allora la 
quint’efsenza divn Crocifilso piagato» 
Che le tramandarse le vnturc di quei fii- 
dori, per fare a tutti vedere, di’cllaera 
del fuo cuore già vntà , già impoffelsata 
Rcina? Che pcrrifiiggcrarc vna Rofa, 
douea lo llelso Grido pioucrc sì copiolc 
ruggiade) Nonccfseròdi dupire. Adr 
durrcte,ad ifcemarmi la maraiiiglia, che 
ladatuadi AchiHclùdalsc alla prefenza 
di Alcdandro) Che queila irigciua dipin- 
ta da Tiniantc , a] comparile di vn Sa- 
cerdote idolatra, forfè per occulto arti- 
fizio, gettade (angue dal collo, pianto 
dalle pupille? Che quel ritratto di Ale- 
mena, donato già da Zeufi agli Agrigeti- 
tini, raedb agiullo rimpctto con quello 
diGioue invìi tempio, dileguadca po- 
co a poco nc’colori delle fue gote ? Mi ar- 
renderò , per fuggire la contumacia : ma 
le mi date licenza, a chcgire si lontano a 
cercare le ragioni del liidarcdi Cullo , 
mcntrele iloricfirgrcce le porgono in 
mano. Sudò Grillo nell’Oito, ficomc 
fapete; perche gli fi eccitò la Ipccic cf- 
pred'a , che fu pure vna immagine inten- 
zionale de’ fuoi futuri tormenti : c fuda 
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adc0baJla prefcnzadi Rofa, perdurin 
cflafhntn vnsl viuoriirattodaruapaf* 
fione: Lo dico con Andrea Crcicnlc : 
Sudar em dChrifto extrdhit fn/cnt {df- 
fitnis imdgo . 

Cercate pure , òN^ad vna ad vna le 
dolorofe figure di Criiio appafììonato , 
nel Ritratto , che vi diferiuo ; e ve le 
troueretesì viuann-nte dipinte a lonta- 
nanza, che nella copia ftefla confcflcrcte 
viuo l’originale, giàchedi quella fi può 
ben dire , che nè pure vi manchi lo fpiri- 
to . Cercate Critio nell’orto, ad armarfi 
coli’ orazione , per guerreggiare colla 
morte , che l’aflaliua -, Vi molircròque- 
(la Vergine, nel Tuo diletto orticello pro- 
■fiefa fupplicante prima , che fi azzufTafTe 
nelle vicine agonie colle fchiere de’ fuoi 
dolori. Cercate Criflo legato, attorniar 
to di funi que I caro riparatore dell’ v m a- 
na perduta libertà } Vi moftrerò quella 
Vergine, che per eflcre fpontanea pri- 
gioniera di Crifto,con rannodate ritor- 
te fi vincolaua le braccia ; e fc qui pure 
volete le catene , dirò , che furono vf.iie 
anche daRofa: Manon potrò copiarle, 
perche ella lecingeua foto nelle parti na- 
fcolc . Cercate Criflo auuintoalla co- 
lonna, cfpofto alle tempefte de’ flagelli ; 
Vimoftrerò quella Vergine, fattadife 
ftefla carnefice,con Speciale pcrmiflìone 
degli fuoidiretoriSpirituali, lacerare il 
Aio tergo delicato con cinque,e più mila 
colpi di tormentofi flagelli-, fattainquel 
dì giumenta appreffo a Dio, replicare a fc 
‘llcira tante sferzate ; per affrettare lacar- 
ricra della perfezione . Cercate Criflo 
incoronato di (pine; Vi moflrcrò quella 
Vergine, che comandata da’ gci-òtori a 
fregiare il (ùo capo colle corone dc’fìori, 
■nafcofamentc vi fraponeualc fpine; di 
icrmcntarc le fue tempia vogliofapiù , 
ch’ella non fuffe di ornarlo - Vi moftrerò 
altresì quella corona di argento , tutta al 
didentro ripiena di acutìnìmi pungoli, 
che ella più fiate il giorno fi calcarla fui 
capo, per dare al Mondo a vedere, che 
le corone pungenti folcfonollabiii , e 
ferme, mentre che quelle fole cacciano 
radice nel capo . Cercate Criflo , die ge- 
me lafl'o Atlante fotto l’iiiCarco di pesà- 
tidìma Croce ; Vi chiamo a rimirare 
cofÌci,chc paffeggia i viali del (no giardi- 
no , con croce tàntograuc sù gli omeri , 


che a tempo a tempo cadendo , sforzati 
adotatricc genuflette , es’mcurua ali- 
adorato pelò, che sì la preme . 

Sapientiflìmo dipintore , e quale fi- 
nezza diarce non adoperane, perdarea 
tale ritratto la perfezione > per fare, che 
quelle genti abitatrici di sì rimote Con- 
trade, vedeffero dipinto in lontananza , 
tutto il rapprefentato nelle tragichcfce- 
ncdiCerofolima? Videro figurato quel 
Monte, fui cui ciglione pcndcfle amiTo 
alla Croce , mentre videro formato nell’ 
orco di Rofa , colle piante di Ramerino 
yn miracolofoCaluario . Vi videro traf- 
fìtto al duro legno , e quanto (pefib vi vi- 
dero , ora mentre Roià dormiua fu le ra- 
uole ignude ; ora , mentre volontaria 
crocinfTaappendeafe fleffaad vnacro- 
ce, per ricrouare la veglu più penofa,an- 
che nel letto fleffo , doue dormiua il fuo 
Bene. Vi videro abbeueraco di fiele , 
mentre Rofa ogni giorno di Venerdì 
amareggiaua col fiele Iclùc viu.-inde -, 
Mentre col fiele fi Qroflìnaua la bocca , 
prima, chefi accollaflc all' Euc.annica 
menfa : mentre ugni fera fi .abbeueraua 
di fiele; acciocbc notte alcuna non le 
pafTalfc fenza auere amarezza da dige- 
rire . Veddero quell’ cccefTo di c.arirà 
fcruorofa , che vi fpinfè a pregare per 
chi vi eracroccfifforc , & ottenere la vi- 
ta, per chi vi daua la morte; mentre vi- 
dero Rofa,allo fpirare vicina, impiegare 
gli vltimifiatiad orare per gli ofienfori, 
delle ingiurie, c delle once eroica condo- 
natrice- Veduto aurebbonodippiù, fe 
mentre voi le dauaic colla grazia finale I’ 
vltiraa mano , per renderla più fimi le al 
CrocififTo, nonl’auclle fatta fpirantc . 
Più oltre aurebbono goduto la villa di sì 
bel quadro,('e per efscrc di mano cosi ec- 
cellente , non fi fufse potuto nella galle- 
ria del Ciclo . 

Alzate ora la voce,ògran Nì(seno,e 
ridite di nuouo a chi mi alcolta , ciò che 
fcritco lafciafle , per conferma di quanto 
dilli: QuemddmodHmfiElcrts cMrihus 
Jì^urdshumdndsintdbulittxyrtmum : fic 
mflrum ettum Condii arem cxijhmdbttis 
vidtntcm virtutes in dnimo ij/dtm veluti 
colorihuj imdgincm fudm orndjfe. Siche 
Crillofù quello , chesì vago Ritratto 
pcnnelleggiò . Mentre a fine di dargli 
colore più viuo , rgliflefso colfùoiàn- 
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eoe g!i macinò la porpora sù la croce . 
Venite , o voi fornii efaminanti delie 
Vitedc’Santi; fiffatc pure lo fguardo in- 

Ì uifitore in qacl ritratto , efapplatemi 
ire ì cuiutefiha inmgo ? e fevitroue- 
rete dipinte fpine, flagelli» aoci, & al- 
tri ordegni di patimento ; confclTace 
pure voi » che di altri effere non può , 
fuori che di Crifto ritratto , che hi pallo- 
ri di penitenza , e miniatore di fangue - 
Tu pure , ò Roma , fapendo che i veri 
Santi fono quegli , Deus fra^ciuit , 
tir frttdtJhnuMÌt conforme f fieri md^ini 
fUiifki , riconofeendo in Rofa vna co- 
pia tl bella del Crocififfo , dimandala pu- 
re Santa lènza timore , fe già vedendola 
a bere le ruggiade del Paradifo » la chia- 
maci poc’anzi Rofa beata . 

Eccoui (palancata agli occhi dell’Vni- 
nerlo cmcila vaftilTìma Galleria , che 
la gran Religione Domenicana ti empie 
folo colle immagini de'luoi fantilTìmi fi- 
gli Girate ora per elTa il voCro fguar- 
do , e dopo aucrlo fiancato nel rimirare 
vn Domenico , vn Antonino , vn Alber- 
to Magno , vn Tommafo , vn Raimon- 
do» vn Giacinto , vna Cattarina Sene- 
fè; altri poco meno che infiniti , tutti lu- 
mi di Chicià Santa » tutti viui ritratti di 
Sanciti , tutti chiarilTìmi fonti di vnaCe- 
lefic Dottrina ; Dopo auerc altresì mi- 
rato le belle imprcle » che da cadauno de’ 
titrani cadono a pendolonè ; quella , che 
vi prefenta ITrelia conuinta » & abbat- 
tuta ; quell’altea , che vi mattra propaga- 
ta la Fede nc’più rimotti Paefi ; quelFal- 
tra» cheviciprime i tronchi delle Stam- 
pe , che gemono per arricchire il Mon- 
do di canti libri , e di profonde donrines 
confclfate alta fine , che galleria sì bella » 
e sì preziolà , ben meritaua » che Crifio 
ancora vi ponelTeil Tuo Ritratto. Rau- 
uolgcceui a quello , o miei Signori , e 
fc vi aggrada » vdite CIÒ ,che con muto- 
bfauella quefia pittura vi dice . Sono 
dclCrocififib vnefpreflfìuo Ritratto ; e 
fc tal vno ammira la finezza de’miei co- 
lon, la proporzione delle parti » r.attcg- 
giaturasì viuamcQte formata » làppu , 
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che da mano fquifita io fui dipinta j men- 
tre , col tormentarmi » per farmi fìmile 
tLQcì&OyMdnus Domini tetigit me . Ac- 
cioebe alcuno non mi filmi pittura a 
uazzo, protefio , che il pittore , nello 
eflbdarmii colori delie virtù , per di- 
pingermi ad olio foaucmence wxit me 
vnbtone mifericordUt fute ; femprc attefe 
a perfezionarmi , c perche mi pingcua 
all’ eterniti » mentre mitoccaua ogni 
giorno colla Tua grazia perficieme diui- 
no Apelk,nuHam hdiuit fine linea ; do- 
uendo eflere nelle Indie Occidentali la 
prima copia di originale sì bello , perche 
fufiì più umile al mio prototipo ; giufia 
lacoiiumanzadique’pittori » che per co- 
piare vn ritratto , prima lucidare lo vo- 
gliono; mi fece Fleligiofa Domenicana > 
pcrdifegnarmi col velo . Se fmortaio ti 
fembro , e fe ti rendono attonito i miei 
pallori. Tappi, che io fui ritratta, mentre 
roriginalc moribondo languiua nelle 
agonie. Appendimi , o diuoto fpettato- 
re, nella galleria mentale» dentro cui ra 
confcrui tanti ritratti , quante fono le 
immagini intenzionali , che dagli olme- 
ti ricaui . E le talora mirandomi , Mila 
tifembrerò, lodano quell’autore » chem! 
dipinfe : qkifecu me ad ima^inem , 
fimilitadinem fuam . 

Gii VI accorgete , o Signori , che il 
quadro è perfezionato , mentre per eflc- 
rc vna vera copia del Verbo ; né pure gli 
é mancata la fauella . A me altro non 
refia, che di ripetere a voi, ciò , chcNi- 
comaco difle , dopoauere dipinta Pro- 
ferpina : Extema tantummodo petnit 
defertbere ptDor . onde, le mi direte , che 
io non VI abbia defcritto viuamente le 
lue radicate , e sì profonde virtù ; dirò , 
che la pittura , mentre folo colora la fu- 
perficie, alla profonditi nonarriua ; an- 
zi giache fin ora vi hò mofirato a rimi- 
rare oggetti in lontananza , oue il molto 
pare poco ; 10 pure da voi mi allontano , 
accioche ti poco , che di quefia Vergine 
hò detto, a fronte di ciò , che dire lì po^ 
tea, vi fcmbri nulla. 


k 


1 


3 « 


L*Ecco del Prccu rfore . 

ORAZIONE VI. 

DETTU */fZ> 0^(.0J^S 




. ‘ (.'Tft/if 
. ■- Mi- - 


DI S F I L I P P 

On è vero , c può bene difdir- 
Tcnc , chi già dilFe f^oldt ir- 
rekocaiile verbnm j Se più 
volte le flefle parole , che 
dalla bocca volarono , afor. 
za di Ecco Fonora ricacciate , retrograde 
tornano a chi parlò. Non é vero ciò, che 
fcriOe Ariùotile, edilVefalio , edere la 
Voce vn aere fu^itiuo da^i Tpugnofi 
|)oImoni , temen^ne oppredìone allora 
che n dringono .* edere eUa dalle ruidez- 
zcdeirafpra arteria , ruido canale del res- 
piro. Rotto, epcrcodo , edere sfepato 
da’mufcoli intercodali,per inimolarlo all’ 
vfcitaifecglidanoifu^illcsì male trat- 
uto, per qualunque fìa odacolo che tro> 
uadc , non tornerebbe . Non é vero , che 
fieno infenfati, i macigni,e mutoli fadì , k 
nel ripercuotere il Tuono, tutto fanno ri- 
dire, che loro fì dice i Te nella Greca Sp^ 
lonca furono per fino a Demodene (ci- 
inguaio , eruditidìma Scuola di ben par- 
lare . L’Ecco c romita,come per lo più Te- 
quedrata nelle forede, òtràgrottoni , e 
falde di folitaric rupi-, ma non però difde- 
gna'di conuerfarc ; benché lorda rifpon- 
de. Te Tinterpelli *, benché non mai vTcita a 
forcdierc Nazioni , ha però tutti 1 lin- 
guaggi, ed in qualunque la duztichi , ti 
uuclla) Benché podumo pano della vo- 
ce, feco però riporrà , nel ritornare , redi- 
uiua la nudre che la formò . Parlale da 
Catone, e più da faggio che puoi; faggie 
purefararmolefue ri^do , fe tutto ci ri- 
dice con rifledìone. Scetna , rinforza ; 
fletti, come ti aggrada la voce } ella ad 
ogni tuono picghcuolc ti tifponde ; c 
kenche le pazzie de’Poeti la dngedeto 
Dea inladlu, tu nondimeno la fpetimen- 
lifledlbile. Perora} dia fa l’Ecco da Tul- 
lio , minaccia, fgrida,riprendi;clla teco fa 
kinuemue Catilinarie : Canta ; ella é re- 
co vna CUo : ridi ; ella é teco vn Democri- 
to : piangi, fofpira ; ella benché abbia vn 
cuore di kSo ,ti compatifee ; intenerita , 
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compiange ; ella è teco vna Prefica lagrW 
mante,vnEracIito addolorato . Ma , fe 
alla voce vmana fi truoua Ecco sì bella 
corriTpondentc, alla voce di Dio doueua. 
mancate } Fù Giouaqni voce di Dio • 
ficomc fapretc , e ficome egli arredò » 
achidaeUQ ricercaua di lui contezza t 
£gpvox } e per dichiararfi edere voce 
pm abile ad auerc Ecco , fi protedò , di 
effere voce nelle fpclonche , e forede t 
EgovxfUmMtis in . Tutta fù 

voce la di lui vita fanti/Iiraa , tutte fùrono 
voci le di lui mirabili azzioni : giache dif- 
fcil Pontefice S. Leone : Pltnius 
(ptim verbo Àieitur. Ora , (ea quede vo- 
ci cercate l’Ecco finonima , vdite bene 
attentila vita, e le mirabili gede del gran 
Filippo Benizzio , di cui oggi le glorie fi 
fcdcùiano : ofleruate i prtMigj , che tani 
toilludrc la refero j e confeOcrcte an- 
che voi ciò , ch’io mi accingo a prouar- 
ui : Che la viu del gran Filippo Benizzi , 
altro non fu, che vn Ecco » ed vna efa- 
tarepctizione della vita , & azzioni del 
PrccutforcGiouanni. Signori, doue fi 
tratta di Ecco , che le voci raddoppia ; 
maggiore , c doppia vuole edere l’aRcn- 
zione : tale l’afpetto . 

11 più bel pregio , che vantare pofla 
vna Patria , é l'auere Eroi Cittadini . 
Quedoè , di chi vanno piùfupctbe le 
Nazioni , e tra loro con magnanima in- 
uidiaemole più gareggiano . Voi lo ve- 
dete nell’Impero di Roma , medo da 
Plutarco al confronto con quel di Gre- 
cia 1 oue fi contrapongono ad vgua- 

t lianza Romolo con Tefeo , Numi con 
.teurgo , Pubblicola con Solone , Ce- 
lare con Aledandro } e.con ciafeheduno 
de’Greci Semidei , gli più che buomioi 
della Romana R^ublica; ed io lo veg-^ 
gotràGiudca,cTorcana,oucal prefen- 
te fi mettono al paragone Fili{^ con 
Giouanni ; Vngran fcguaccdi Crido , 
vn Prccurfore , c colla voce di Dio l’Ec- 

co 
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coimmltante I Anche Filippo nacque , 
ficomeGiouannni,da*ftcrili genitori , e 
dopo lunga afpctcazione di parto , fìnal> 
mente ne videro gli efauditi patenti il di 
natale . Fù per ambi miflero la gran 
tardanza dicomparice alla luce ; mentre 
per farli tenere parti graziofì , li fece na- 
feere figlie delle preghiere. Sentila graui> 
da Elifabetta il fuo Giouanni (piccare 
più falti nel ventre , come fuoco impa- 
zientedi (fare racchtufo . Vide pure la 
grauidageniuice il fuo Filippo , fpuntare 
dal ventre qual fiaccola volante » verfo 
il più alto dc’Cieli ; dicali di ambi ciò , 
chcdivnodi loro dille Agoftino ; Priuf 
ftmeait étdCcelum , quam terrAM t unge- 
rti , Spuntò Giouanni fiUuj ftneUnttt ; 
Spuntò Filippo figlio di età prouetta, per 
eÌTere pano più perfezionato , e maturo . 

Maturo il dilli : fu tale , mentre nd 
primo toccare del quinto mefe , è fatto 
configliero fino della madre . Veduti 
gli Rcligioiì Serukl , che poucri volon- 
tari gluanolimolinan do pnia Città i di> 
ce difiintamente all’attonita genitrice : 
Ecco là i Serui di Mari* : fnit lare li- 
mofin* . InoltrateuiAlirologi, voi che 
dite , che ctler , & AVt tei fot a ItcMi» in 
putrii tfi ex afeendentt trientiUi Aierctt- 
rit, eiatcpureilprefiigio a quell’ infan- 
te , ch’egli farà cloquentifitmo oratore 
perla cauia di Dio , ediogni cuore gra- 
zioOnimo rubatore , Accodati pure, o 
Socrate feuero cenforc dì Gioueotù : di- 
gli ciò, chedicedial tuoProlelito ; La- 
qutrt tVi teviàetim . Vedrai , che non 
mini , lìcomc negli altri bambini , per 
eccellìua vmidczza , fpento fi truoua 
il lume della Kagione ; ma che, ficome 
ne arredano tanti grani Sctiitori della 
Ina Vita , n’ebbe , ficome Giouanni , 
anticipata , c gratuita rinlufione . Ap- 
prontate Padri Scruiti cella per lui : pre- 
itolo aurete in parte della vodra illudrc 
Famiglia , s’egli già perorando sì bene 
per VOI , è Cicerone oratore per la (ua 
cafa . Eh, che pure di Filippo ciò , die 
diGiouanni fu detto, fi può ridire: Pl^- 
atum Prophets eli j fc nel parlare da 
fanciullo così didimo , e fpiccato , lu- 
periorefi modraaquel Profeta, che bal- 
butendo con feda : Ah ah ah y ne/eitlequi 
quÌApuer ego fum , 

la vdirc tanto prodigiolo fanciullo 


voi già date per dire , ò miei Signori , 
ciò, chediirel’attonuo vicinato "del Prc. 
curfore : Jflt putr mMgmts eorAm Domi- 
no i Mafofpendcteper ora : mirate pri- 
ma il fandullino innocente , come eler- 
cita le carte varie dc’pcntiti , e fuggeiv 
domordide culle , elegge di dormirei» 
durldìmi patimenti . Miratelo , come 
ricufando le poppe , già digiuna dal can- 
dido alimento ; ed affrettato a portarli 
verfo il più alto dc’Cicli , non vuole , 
cliedipaflaggio, la via di latte . Ma fo^ 
pendete per ora : miratelo prima daf 
genitore inaiato alle Accademie di Pari- 
gi , e di Padoa , Olle Dio lo tiene per 
mano colla fua grazia , perche non vo- 
li • ò non cada , ouc truoua la giouen- 
tù traboccheuole i preciplz) . Ora , di- 
telo pure , fc volete : Puer mAgttut sd- 
ram Domino , nnm manus eim cumtpfp 
eft . Miratelo ritornato alla Patria , oue 
rapito in vifionc illudratiua , vede va 
bellidìmo carro , con ioprauila Rcin» 
degli Angioli; léntefi ripetuto l'inuitto , 
che a Filippo il Diacono già fu fatto ; 
Philippe , Àdiungt te aà currum iftum ; 
inguifacosì magnifica viene introdotto 
nella Religione de’Scrui . Ora ditelo 
pure , fc volete : Putr mAgnut cor Am 
Domino. Dio come ulc io tratta , iuei>- 
tregli fa l’incontro con sì bel cocchio , 
per introdurlo alla grande nella fua cafa . 

Così alla grande ? con incontri ài 
carri trionfali ì con quello sfoggio m 
facra magnificenza f e pure Filippo vi 
vuole entrare da mifero, Dilicaro , Rie- 
'co , Caualicrc , Filofofo , Teologo , 
Laureato , fi fa Conuerfo : c’I (offe- 
rirai di fpcttofa Caualcria,di vedere ofeu- 
rata da’viji impieghi vna nafeita cosi il- 
luftrc? E’I (offrirete Accademie, di ve- 
dere quelle tempia , che voi fregiale con 
laurea liberale , intrife di mechanico fu- 
dorc ? E non in ifirepiti , Alloro , che 
il dotto capo cingcffi , ncH’.iccoftìrti a 
gli (prezzati fochetti di cucina ì E voi 
vene del nobile donzello , piene di fan- 
guc sì gcncrofo , ed llluftre , non vi 
(degnate di fuaporarlo , fudando in fa- 
tiche cosi fprezzcuoli ? E tu , anello 
Donorale, non fuggi difettato da qutl- 
la mano , che maneggia le zappe nell* 
orticello l Chiudi i lumi vmana fupcr- 
bia , per non ti rifcntlrc ; mirandolo 
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giardiniero cosi abbietto coltiuarc gli 
orti ; perfona fcmpre da Sala > maneg- 
giare gli amcft più luccididl cucina ; gio- 
uanenato aHc cattedre Senatorie , refe 
nelle affumicate officine collaterale de’ 
■focolari . Chiudi i lumi , o fuperbb . 
Quefto fumo, che Filippo circonda , non 
c quello che ttpafee , ma quello cheti fa 
piangere , da lui vinta . Cosi l’vmilc 
donzello s’impiccoliffe appreffogli hno- 
mini,percfferc grande appreffoDio , e 
meritarfi l’encomio di Giouanni : Pmt 
ti$4i>ti*s corAtH Domino . 

Andateora , o Giouanni « a fantifì- 
care i diferti ; andate innocentiffimo 
penitente ad efcrcitare i rigori nelle fo- 
rese ; ite pure a tacere romito fra le 
più orride folitudini . Colà pure taci- 
turnodi lingua parlerete con voci di vi 
tù , Tempre Gtouanni , e Tempre voce 
di Dk) : Ddhit Deus voci frn vocem vir- 
tutis . A quefte ancora Taprà fare Ecco 
Filippo , mentre egli pure Topporta ne’ 
Romitori dell’aTpro Monte Scnano . An- 
tri di Palellina , dìNitria , di ambedue 
IcTebaidi , alberghi di Tantitade romi- 
ta , dite , Te mai vedette nc'voftri A- 
nacorcti abitatori più di ciò , che ve- 
de il Senario di Filippo i Dite , Te mai 
vedette ciliccj più pungenti , più inTan- 
guinati flagelli , veglie più lunghe , 
ietti ed origlieri di faffo più pcnofi , e 
più duri ì Dite ; fe mai vedette ginoc- 
chia più incallite dentro nicchie di grot- 
te : più immote ttatuc nell’ orare , fo- 
pra de’ vortri gioghi Talire vapori più ac- 
cefìdifoTpiri iaculatorj , Tu le vette de’ 
voftri monti , in faccia alla Regione 
dc’fulmini , regnare più lieta , ed in. 
trepida l’innocenza ; tra le vene de’ vo- 
ftri fatti , feorrereriui di lagrime più ab- 
bondanti? 

Appunto, piange Filippo ; e oc moti- 
uo il comando, che gli viene fatto , dila- 

Tciarela Tua dolce (olitudine . Colle la- 
grime fi congeda dall’amata cauerna , 
che l’albergò i'cqucfta , per compianger- 
ne la partenza , copioTa fonte intenerita 
dittilla . Che dite voi , eruditi , che mi 
aTcoltate ? che Tono le Perle fighe delle 
ruggiade, e delle acque ? Sbagliate : el- 
le ìbno madri, mentre le Perle , che gli 
occhi di Filippo tramandano , Tufcitano 
loro i fonti, ed i rulcclli • Che ferme 


làlutari di Agrlppa, di Nerone, di Tito \ 
diSeuero , di Anrcllano ? quefta origi- 
nata dal pianto di Filippo , (ù di quelle 
Terma migliore , giache ftillhta da due 
pupille piangenti , paTsò i minerali sì 
purgatiui . Che fonti di acque irapro- 
uilè dalla verga MoTaica , ò dal battone 
di Clemente TuTcitate ? Non è gran 
fatto , che là piangeffe la terra , fe fil pec- 
coffa. Indilputa , o N. . diremo poi , 
_che laghi , e fonti , e fiumi tutti traggo- 
'nodaf Mare la loro origine ; ed anche 
quettaforgiua , nata a forza di pianti , 
e penitenze , è pure originata dalle ama- 
rezze . Diremo poi conGrifoftomo , a 
Tcco i Metcorifti , che aquA tMttum dfettt- 
dit , quantum defetndit j perciò quefta 
potè Talire fin sù la cima di quel gigante 
fra monti , fe fgorgando ella prima da 
sìbegliocchi, fipuòdire , che Tcendefle 
finn dalle ftelle . Diremo poi , che fico- 
me Giouanni, laTciando la (blitudine ia 
riuadcl Giordano , ebbe l’acqua vicina 
per battezzare: anche Filippo , nel puti- 
to di Tua partenza , fufeitando col pian- 
gere fimile fonte , prepara colle Intime 
il Battiftero ; giache diffe Vgone Cardi- 
nale ; che ìafiF*/ tfi mcntit bkmdnA b*- 
ftifìcrium . 

Ma viaggiamo , Signori , giache fon- 
te si bella ci rlnfrcTcò . Metteteui fui 
cammino di Siena . Qifi da due Reli* 
giofi Domenicani retta Icoperto il gran 
lapcre di Filippo , fino a quel pimro ftu- 
diolamente nafroTo ; onde a forza di 
obedienza retta deftinato , e promottb 
al Sacerdozio . Ritornate Tcco a Firen- 
ze . Qiy viene eletto Generale dell’ Or- 
dine: ma perche il Ciclo con voce fen- 
fibileil precettò a non rcfittcre , PhUijf- 
pt , ne rtfiftAS Spiritui /nnblo . Scorre- 
te ogni parte della Tofeana : qui lo ve- 
drete ridurre , pentite delle loro fierezze , 
cftofttlità , PiTa , e Firenze alla Pace j 
Qui conciliare le due fazzioni antipati- 
che, Gibcllina , e Guelfa : Ecco a quan- 
to fu detto di Giouanni , che fu tra due 
Teftamenti fibula neSenj } Seguitelo 
fra i gioghi dell’alpcttrc Sauoia •• qui lo 
vedrete errabondo , fuori di Tenticrc , 
lènza pane , che il languido rinforzi , 
fenza albergo , che dalle fiere il ricouc- 
ri; madavn Angelo in fornu di Patto- 
re , prouifto di alimento » c ricondotto in 

cam- 
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camm ino . Ecco a quanto fu detto di 
Cioaannl : IfJtfreih'uinffiritH^dr Vir^ 

’ fltf«£/ìr*,men(requairaltroElia,oacn- 
ne il pane dagli Angioli . Arriuateloin 
Francia •, qui lo vedrete chiamato da 
Gregorio Xal Cócillo Lionelé,riceuu- 
to,ed vdito come vn Appoftolo,e come 
tale parlare di ogni Linguaggio,Greco» 
Ebraico, Germanico, Hirpano,e GalU- 
co.C^i dalla bocca vfeirgii , ficqme ap- 
punto da quella di Ercole il Gallico, ca- 
tene , a legame i cuori più nobili de’di- 
uoti Francefi , e farli, arrollati all’Ordi- 
ne de’Scrui di Maria, fchiaui di Crifto. 
Seguitatelo paiTaggiero Miilionante 
perlcBorgogne, per grimmenfi aani 
delRenOiperlaSalTonla, Sueuia,eia 
Germania tutta ; per tutto gira Filippo 
con pié Appoftolico , tutti que’Popoli 
ammae(ira,edirponeal Diuino culto: 
Ecco a quanto fu detto di GiouannLp^ 
réibAt • Inol- 

trateuiln Vn^ria : qui io vedrete in- 
chinatodairiìnperadore Rodolfò,alza- 
toE dai Soglio , oue fedeua faftoTo , per 
incontrarlo . Tanto ad vno Regolare ? 
Tanto a Filippo? per fiwe Ecco a ciò che 
fu diGiouanniprofetizato: Regeivide- 
bum y& cM/urgent Principes . Qui po- 
tè dire Filippo , ciò che vantò Temifto- 
clecogrifolani deir Anùria : jifftvdi 
vos vim y & funfiétum , mentre accop- 
piando le Prediche alle forze militari di 
Cefàre , sbarbicò le Erefìe più radicate, 
ridufle all’Euangelo i defenori, e fcófit- 
ta per lui C vedde a terra rinfcdcltàfaet- 
taia. Tanto di vn Regolare ? Tanto Fi- 
lippo , per fiure Ecco dia lode,che appli- 
co a Giouanni la C^ìc(v,PofHÌt me Junt 
Siigittéim eUSdm . 

Vna Maelfà cosi AuguEa obbligata a 
Filippo di Aie conquifie,e trionA ? l’am- 
bizione è bene fciocca , fé non lo aliale . 
Bella occafìone , gli dice, di andare, a 
gonAa vela , alle Prelature , giachc in 
poppa rigira l’aura di Corte . Sé alla 
Corona Cefarea multiplicadi Icgcmmc 
con foggettar le Prcnincic ; tu bene ne 
puoi afpcttare per la tua Mirra . Se An 
ora alla voce di Dio Ecco faccAi , colle 
Regolari viuù ; fallo pure fra telàgre 
magniAcenze di fplendida Prelatura , 

f ;iachc della voce di Dio non folamente 
i dice A’éar Domini in virtv.te : ma pu- 


re anche; f'ex Dt^ni in mngni^mtin. 
L’ambizione coti parla ; Filippo, cosi T 
afcolta. Lo acclamano, ritornato in Ita- 
lia, gli Fircntini per Vefeouo; Sgorga, 
no lui d’intorno Aumidi lagrime, per 
amraollirloved egli è fcoglio di reOAcn- 
za fermiflima . Ma queAo è poco.Pian- 
gevedoua la Chiefa la perdita di Cle- 
mente A Q^ano . Si difegna fpofarla 
con Filippo , allora prefente in Virer- 
bo . Pendono i voti affermanti fuli’vma 
fonunata,chegià liafpetta . A cauallo 
Corrieri; e Aate pronti, per rallegrare 
con si feAofa nouella il Mondo Cattoli- 
co . Porrete dire , che quel Filippo , che 
ia donàdo vna vcAe ad vn ignudo Icb- 
rofo, dille, nrgentum , & nurum non eft 
mihi : qnoi nutem hnbeo , hoc tibi do , e 
con ciò d ire,e fare si moIto,lé Ano d’ai- 
lora ebbe d i Pietro e le opre, e le parole^ 
orade^amente ne ha aunulaAiccel- 
Aone .Potrete Jire, che di queAa aAra- 
zione ne fu prefago. Ano quando. Auto 
Conuerfo , A chiamò Senio degli Semi 
di Dio, e di Maria.Potrete dire. . .Tcat- 
teneteuì... C’è bisbiglio: fiiAurrafi a 
meza voce. Attoniti gli Elettoti, Aupi- 
di icircoAanti , tutti Aatue fenza moto» 
è folo Filippo mobile , perche Aigge . 
Smontate corrieri , fé non volete corre- 
re in traccia del fuggitiuo,per trattener- 
lo. Ma pure queAo farebbe invano , 
che tanto ha le ale Filippo, per inuolarA 
agli onori, quanto le abbiano le brame 
dichiviafpÀa. 

Filippo ricercato per la Vicaria di Gei- 
Ao, per la più fagra di tutte le Dignità, 
per l’onore più fublimc di quaggiù in 
terra;Oaretra,fugK,fìnaA:onde ? Si 
poflbno leuare quelle tauole de’miraco- 
li,fì poflbno leuare dalla Aorta di Aia vi- 
ta tanto di fogli,che ne fono pieni :baAa 
per dichiararlo gri Santo, ch’egli ricuA 
il titolo di SantiÀìmo. Si pofeno vela- 
re le pirture.e nafeondrre quelle impre- 
fe,cquegli Elogi, chegliAfpiegaQO , 
per apparato felliuo ; baAa piccolo car- 
tello, incili, a Laconico Aile, ferbto 
A vegga : Filippo meriti , e fuggì il Pee- 
pdto. Bella fugga, al coAumc do’ Par- 
chi , volgere aH’ambizione Icfpatlee 
faettarla mggendo. Bella rilònanza delf 
Ecco di Giouanni: Qjello negare a’ 
Lettati dcTarifci di e Acre CrlAo ; Otte- 
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fto , fugarne il titolodl Vicario, Bella, 

jmxichc ibbondAniCiUoniitizionc^non 
fono della Voce, ma pure del Verbo j 
Quello fuggire il Regno, che gli offerì- 
rono le Turbe da lui palciute ; Queflo , 
ficulando il Papato, con vn tolo rifiu- 
co,fuggirc tré Regni. 

lononhopiùbiiògno, oSjgnon,d» 
rintracciare , nei refiduodifua vita , 
i’Eccp continuata di Giouanni > ProlTe- 

{ 'uit. voi, fé vi aggrada, dicirouercte 
c sfrontate Erodiadi riprele , m vicini^ 
za di Todi , e nellcpianedi Modena,gli 
Erodi perfecutori, neirctnpio, benché 
poirauueduto. Pellegrino da Forlì j e 
perfine, il martirio di Giouanni, nelle 
percoffe, e ferite, chctbbc Filippo, per 
quel magnanimo zelo,con che riprese i 
Selli alla tanta fede : auuerandofi in 
luiciò, chefcriflc AgoftinodiGiouan, 

ni; 

fiinere, qtiÀm tnlì» ucere. Arriuatelo al 
capezzale ,• quìlo vedrete col Crocififlo 
alla mano , ch’egli chiamaua (uo libro * 
fcriuere , e (lampare lagritnando , in 
margine alle adorate cicatrici, gli più 
teneri, glipiùbeifenfidi amore, che 
mai fi vdiffero.Così finircdouca l’Ecco 
gloriola ,rilbnando d’intorno a quelle 
piaghe , che la fagra fpola de’Cantici 
fpecchigrottelchi, ccauerneaddiman- 
dò,e dal più degrinterpreti furono thia- 
tMK^or*mìnMfttrt. Giunti al Sepol- 
cro, non vi perdete ad olTeruare i mim- 
colijche si copiofi (ìtecedono . Ma, già* 
che del Sepolcro de’Metdli Romani 
ferine il Boifardi,che ripeteua p« Ecco 
i Verfi intieri , che fi cantauano in lode 
di quegli Eroi ; fiate ad orecchie tefe,(e 
mai vdifljc rilonare dall’vrnadi Filippo 
l’Ecco della gran lodc,che diede Crifto 
a Giouanni: Jnttrtuuos mMhtrumnon 
Jmrrcxit maior. 

E troppo . Mafenonv*hanclMon- 
docofa più alta del diadema Papale, ed 
è il Maggiore di tutti,chi lo poiuin ra- 
po -, rem to più fi erge in alto,e maggio- 
reggia, chi con genetofq rifiuto ve lo 
tiene di'poftoa’piedi tuoi. Dunque, e 
troppo; Ma; te figiuca agli fracchi , 
anche tùluuoliere della gloria, echi 


vkKe, occupa il luogo deft’abbaratto : 
di quei Filippo , che abbate la fuperbia , 
ebe dilTe : Ètdtho in m»mt T eftnmtfniy 
non potrà dirli: E troppo ? Ma , te Pli- 
nio lcri(rc,chc dalla duplicata datura di 
trienne fanciullo fi argomenti , quanto 
et fia per effere gride fui fiore ^gli an- 
ni; di Filippo, che fù fi grande appredb 
Dio i per fino da piccolo, 
cor am Domina; non potraliì ora dire. E 
troppo; Ma, le prclentati ad Antonio 
Trtumuiro due fanciulli, tutti lìmiti in 
volto , nella voce , nel gedo , e nella 
datura, (criffedì loro Solino , Ntoter 
vtmtftior .ntuttr gràtior ^ nntergra»- 
di 0 r,di Filippo , cotanto limile , ed vni- 
forme a Giouanni, non poreanodìre.» 
E troppo;Ma,peichc non può dirfi,pre- 
cifi i paragoni fpecificanti, che tanto al- 
to falide il gran Filippo vtnonfwrrtxe* 
ritmnor ; fe naicendo nel giorno dell’ 
Aflùnzionedi Maria,ebbe il phìbell’A- 
dro del Ciclo in a(ccndente;£ troppo. 

Comunque fia,e però tua grà gloria, 
ofempceinclita Relfgionede"*Serui,i’ef. 
fere madre di figlm si glorioib . Sò , che 
dille ficriiardo èbl fortunato cómcrcio, 
che ebbe colla gri Madre d i Dio la gror- 
uida EÌUnbettatJVijupvmcantuIit Pwe* 
ro nn^cttura^i foUx. & mara/nm Virgi- 
mu con/ortinm ; cbcduporcna , che tu 
pure partoriffi alla Chiclà vn figlio di sì 
grandidoti,c preroeatiue,fe frmpre hai 
teco Maria, c tu le lei Famiglia cosi di- 
uotailo bene potrò chianuni, .ficome 
chiamò ColumeUacerte valli,che daua- 
no Ecco bellilfima, f'’éUles argot tu yZ fei 
bentale,feintcogni fonedifantità , e 
dottrina l’Ecco rifuona,z'4//r/ arg otas . 
E fei ^n tale al prcfentc,fe grata al me* 
rito,di chi per tanti ludri con dottrine,e 
có mcriti,t’illudrò, pcreccbeggiarti co 
più gloriolo rimbombo, multi^icadi le 
voci ncircfaltarlo . M ici Signori ,io vi 
hò modrato Filippo Ecco ripetitrice 
della voce di Dio «chehiGiouinique* 
do fa per inotiuo di animarui a ricorre- 
re a lui , colla più dhiota fiducia in ogni 
vodra lodigcza Chiedete pure qualun- 
que fòrte di grazia,che in quale fi fia lin- 
guaggio, che fi parli , l 'Ecco rifpondc . 
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Scuro parto di genitore lu- 
iTilno(b,(felSolc Padre de’ 
lumi figlia tencbrora,rcm> 
pre nera,cbattairembià. 
te,bcche gemella alla liKe, 
al tergo di corpo ^aco. l’ombra fi fa.La 
chiami MadìiboTirio figlia di vn cor- 
po , che a’rai diretti fi oppone: ed io per 
me nò ne rofpendo l'a(renfo,menrrc per 
diefaiararfene eredcja figlia in linea ret- 
ta a lui mai (empre Iucche. V era imma- 
gine di quel corpo, che la produce; in o- 
gni fito,e figura le fi conforma,e séza a- 
uere apprcìele finezze polttiche,immiu 
efiitamétcii moto,eroperare di chi cor- 
teggia. AU’abbaflàrfi di vn corpo, s’in- 
china l’ombra feguace,e le erpreflìoni di 
oflequio,che quello fa^^ITa nó folo le fo- 
gue,ma pure le vince, métte, per dimo- 
ftrarfi più riuerente tanto fi abballà,cbe 
refiain terra profieia . Se genuflette all’ 
AkifIìmo,& adorare fi tnofira quel cor. 
po vmano;eccoui l’óbra più religioia, e 
diuota,quanto prontamente fi pcofira ; 
anzi,per maggiore legno di riuerente v. 
miltà,aH’abbreuiarfi del corpo,ella qua- 
fi fi annulla all’incuruarfi di lui,ritiraiw 
do fé fiefia a minore fpazio,più concen- 
trata fi mofira . Se corri,ella ti fieguertu 
le orme imprimi, ella , perche leggiera, 
per tutto pafià, fenza improntare vefti- 
^o.tu pafTcuiando fui fàgo,fpe(ro ti al- 
Iordi;ella, die colore non bà,nó é capa- 
ce di macchie , ne reme di effere tntrifa . 
Se lorica ti cuopre il bullo , ò ti fuoUz- 
zanofuli’eimo piume guerriere l'óbra 
oigogl iolà che get ti,piu marziale fi moc 
ftrajella puredi vsbergo cópare armata, 
e benché giamal non porta rellare ferita 
però nò lìilegna di manegiare lo feudo. 
Se col riuale duelli , ella pure reco cora- 
bane ; fe il brado indirizzi verfo le vene 
nemiche, ella pure Ipinge il fuo colpo;fe 
in terra cadi abbatuto, fingendoli .in- 
cb’ellafcriu,e moru, fottorattcrrato 


tuo corpo iella fepolta. Quanto quell’ 
ombra e immitatrice del corpo , tanto 
veggo il gran Pietro immitatore di Fra, 
cefco,fuo Patriarca . Onde fia, che non 
erri i, fé comandato a rpiegarni gli fuoi 
gran meriti.tmti li aduno nel dirui,Che 
egli fù vn Ombra vera di S. Francefco. 
Tu Famiglia Serafica,perche meglio ap- 
parifeano agli occhi dclI’Viiiuerfo le di 
lui sì rare , e prodigiofe virtù negli tuoi 
fuochi felliui eleggi fa»ia di multipli- 
care la luce . Io acciocnc più fpicchino , 
ed abbiano più rifattogli bei colori del- 
lefue dotti mirabili, llimo opportuno I9 
fpargimenro delle Ombre . 

L’Ombra nò piglio per priuazione di 
luce,che faria diìegio di Pietro , e non 
encomio *, fé in vecedi aggrandirne le 
eroiche gella , volendo aflbmigliarlo al 
priuatiuo, locomi^rain col nulla.Non 
fora vezzo, ma fadra;fe mentre il Va- 
ticano mtto fi alluma, per più mettere 
in chiaro le virtù ofeure, io le moflrafii 
fra lefparutezzedi vn Ombra. La piglio 
per figura immitatricedeglialtruimo- 
tt,cd a me incorai iénfo conuerrà dire 
deirOmbra di Franccrco,ciòchedeli’ó- 
bradi Celare guerreggiate dilTe lo Sto- 
rico : GlmrUfititfS’vmkrMj qHétéim 
! htr«c0TmotnsimitabAti$r . Lo sòben 
io,o Matematici, che negli EcclilTì Lu- 
nari canate la figura di quello globo di 
terra clall’ombra, ch’ella getta sù Io epu- 
rato Pianeta . Lo sò , Talete ,chc le Pi. 
ramidi Egizzianetù mifuralll coH’oni- 
bra .Losò, Analfimene , che l’ombra 
ti fù guida,per caname l'altezza di Tor- 
ri ectxlfe. Ma fia, con vollra pace : «>■ 
meglio ve la truouo nel mifurarequclir 
Ombra , colla proporzionedel corpo,-e 
reco impugno,o mncefeo ,quella mia 
pubblica fede , che le morta già ftilfc In 
chi mi fente, la memoria delle toc gelle 
ncll’vdire quelle deirOmbra , rinafeerà 
gloriofa. 
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Fùil primo moro noubile, che con 
impulfo ili grazia ebbe Francefeo, il ^ 
le ^ calcio al Mondo , e trafportarfì ad 
angli (lilTìmi chioflri, Autore della Sera- 
fica Religione . Eccoui di sì Santo paf- 
faggio l’ombra feguace.Giunto fui fiore 
della lua età earzonile, veggo Piecto/o* 
fingo, tutto in tra fé rapito da’fuoi pen- 
fieri } e fé mi è fido l'orecchio , così mi 
pare , ehedifeorra . Nacqui in Alcanta- 
ra, eletto Seminario di fagri corageiofi 
Caualieri-, e chi mi gioua, fé io aui co- 
dardo mi mofiro , e non accetto l'inui- 
to , concuiraichiamaagoerrKgiaie 
colla carne Tinterna tromba del Cielo t 
Che mi vale , effere figlio di gmitore 
Laureato , fe mentre paurofo mi aretro 
dairazzufiarmicol mio nemico dome- 
llico , le lauree di lafsù mai non fregio* 
ranno le mie tempia ì Che mi approfit- 
ta, auere vn padre Legifia , feio non 
gifoluo l'ifianza , chea me progne la 
legge iniqua del renfo,le ftntUMÌ*m U- 
gem in miminis mtis ì Non più timori, 
non più pareri , non più fcnlb : diletti . 
^dio. Rifiuto, abbotto, detefio quell’ 
impudica, chenataefifa nelle onde, fà, 
che altri viua nel fuoco.Onori, cotta- 
gi , cariche, e voi dall’idolatra ambizio- 
ne auidamente adorate Digniràiaddio; 
non curo gli vofiri pregi; anzi, per di- 
chiararmi nimico degli fplcodori,feguo 
Francefeo , e di lui ombra mi fò. 

Corri pnre,ièlice donzello, giache 
lo decreufti ne’ruoi penficti , alla Reli- 
gione Serafica : ti afMttano celle tornii 
te, fra le rigide balze de losManxere- 
des . Ti accoglieranno volentieri pro- 
porzionate al tuo genio,giache toeli^ 
do loro il Sole gli erti ciglioni de’ Mòti, 
che le nafeondono , fembrano deiUna- 
le folo per albergo delle ombre . Tu vo- 
li , io bene mi auueggo : giungi sù le ri- 
uiere del fiume Thietaro ; non truoui a 
valicarlo nocchiero, nd naue: tu l’oltre- 
pafiì fenza inumidire le piante ; ed io , 
che temo fommergermi, lù quefta riua 
miarrcAo,a fmidollarneil iniAero.Vi 
doureidire, o ^nori, chegià fono fo- 
iiti i Pietri a palleggiare fulle onde, fen- 
za che il pid leggiero punto s’immerga. 
Vi doureidire , che fe fino dal Mondo 
bambino Spirilus Domini fcrekatur fu- 
ttrotgu^i ; elùdi lui era pieno, poiea 


paflàre sù i fiumi con (icurezza.Doorei 
pure dirui,che non auendo grauezza di 
colpa alcuna quel giouanctto si puro , 
porca paflare sù le acque , e fcmpie fiar- 
fene a gala . Ma , che più dirui, o Signo- 
rùE priuikgio dell’ombra pafiàreaì fat- 
uo fui fiumi . Non ha ellad’vopo À 
ponce , ne le abbifognano nauigli,men- 
uc paflaggiera infenfibile pienamente 
trauarca ; ne l’onda rclia irritata ad af- 
fogarla, perche nè pcksnèopprdTìone 
ella feme dal fuo paUaggio.Onde io,tor. 
nandoalcafojdirò , cheincotalguifa 
douea varcare quel fiume, chi gii nell* 
ano di declinare dal fccolo,participaua i 
priuiicgj di vn omht 3 i:SicHtvmhracim 
oUclinMtyébléUfu fnm . 

Toccherà a voi , g iache io non poflb 
arriuarui , o fagri abitatori di que’sì au- 
ficri ridotti,ad ofieruarecó occhio am- 
miratorc,fe l’opetarc di Pietro al di Fra* 
cefeo fi accorda; c fegli di lui moti,que- 
fta sì nobile ombra imita con elatezza . 
Fifibte pure lo fguardo n^ii penali efer- 
cizj del penitente Francelco, e poi vol- 
getelo aH’ombra , che la vedrete , per 
affrettare il corfo del Cielo , fe fielfi fti- 
molare colle ferole più pungenti ; j>er 
auere rofe di piaglic , raddoppiarli le 
fpincde’fuoicilicc) ; coprirfì tutto con 
rannodate ritorte , per acctcfcere co’lo- 
garoi la libertà dello fpirito ; più di 
vnlullro portare pcnofo fott’abito di 
latta punticciata;mifchiare fra fuqi fla- 
gelli rigide Ilei lette di acciaro;Pleiadi a 
punte mnefie , pere he erano fegni di si 
gran pioggia di fangue . Eccolo tutto 
piaghe ,per farfi Argo vcgghiantcacu- 
fiodirerinnocenzajoramairefo tutt’oc- 
chi nelle ferite fpontanee. Mirate eli di 
lui labbri , sì raro aperti all’introdurre 
alimento , fempte impiegati a manica- 
re il Salterò ; Spuntati talora g li denti , 
intorno a tozzo ollinato di pane muffi- 
tole di lui fauci arficcic,Qon mai in rat- 
to lo fpazio di 40I anni rilloratevna 
volta con leggero forfo di vino;conten-' 
to affai di abbeuerarfi coll’acqua,che tal 
fiata accrefeeano entro le tazze le di lui 
pupille piangenti *, allora , dando afe 
ficlTo lauto tinfrefeo , quando vgualc 
alla prodiga Cleopatra, beuea ftetupta- 
tc le perle degli occhi fuoi * Volete più 
minuta l’inunitazione l Mirate ir vo- 
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Aro Francefco , che colla cenere afpe^e 
quel sì pouero cibo, onde fi pafce . Ec- 
coni , che l’Ombra lo fieguc j mentre sù 
leruftichcfauc,ondc cglificibaua per 
ifqnifito regalo , foprafemlnana la cene- 
re^; la ragione volendo, che di cenere fi 
copriffe, cibo che paflare douca in fu- 
fianzadi penitente . Mirate il voftro 
Francefeo corcato in terra ignuda, dare 
al fuofagto corpo dura quiete , efono- 
porrc alle l ue gote già fmunte,vn origlie* 
re di faflo. Ecco l’Ombra feguace,che per 
altrettanti anni, quanti vi dilTi,mai letto 
non l'adagiò , coltre l’auuolfe , anzi per 
cficrcchiulbin anguftiflìma cella , ap- 

f iuntoftanza di vn ombra, perche fimi- 
e ad vn fepolcro , giamai non fi potè 
agiatamente difendere. Mirateli voftro 
Francefeo efato offervatore di vnapiù 
rigorofapouertà : Ecco l’Ombra fedele 
immltatrice , foftenere femlnuda i ri- 
gori delle brife,e de’gcli.coprlrfi appena, 
per fodisfac all’onefio, di vn (blo,cruido 
bigio, e quello eleggerlo tra gli più logo- 
ri , e veedùi nobilitando allora la pouer- 
tà, mentre ne facea vedere l’antichità 
nelle fpoglie. Libri, letto ,fed ili , imma- 
gini fuegliatrici di compuntione , per 
altro arredi permeffi da ogni clauftrale 
rigore , entro la cella di Pietro giamai 
nonfiveddero. Vn foto CrocifiAb pen- 
dente da quella roza parete, era la fup- 
pcllctiic dello fnudato tugurio ; ed vn 
degno ornamento vn Sole eftinto , per 
vna ftanzadi vn Ombra . 

Che dirai ora , o Francefeo fe men- 
tre abborri edere onorato dagli huomi- 
ni i pure miì ti vedi sì corteggiato da vn 
Ombra ? Tenterai di fuggirla , ficconie 1’ 
iiifano Margite fuggire volea la lua? 
Cercherai fcppclirla entro le glebe , fico- 
mccercò pazzamente quel Rè Perfia- 
no , per rifpeno dell’ombra riuerita , 
che l'adorato Platano gli formaua ì Af- 
fretterai la carriera di perfezione» per- 
che Icguire non ti poda ; ficomegià fece 
Filonide, che per non perdere il vanto 
. di edere impareggiabile nel corto , air 
ombra fteda compagna volea totttarfi } 
Ammagrirailatuacarne 2 annullerai il 
tuo corpo ^ diucrrai tutto fpirito , per- 
clic ^cft’ombra fi annulli , ed ift^ri- 
fea 2 Ti auuertirà Bernardo , che in va- 
no lo tenti; mentre ch'egli ebbe a dire : 
del P. Gtrln» 
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tìahet&fpiritustfmifrém. Vinche il lu- 
me divino ti feonerà, aurai al tergo fo. 
guace ombra sì bella; nefiacheafpiri di 
auereiprlvilc^gj di quelle terre Indiane, 
delle riviere d lppufo , ò di quella ll^a 
Saba, in cui ombra non fatinogli corpi 
abitatori, perche tono mirati a perpen- 
dicolo dal loro Sole venicaleiTu (empre 
il cuore fidando nel Crocilìdo adorato , 
farai l’ombra maggiorc,fe prendi il lume 
da quel tuo Sole in Occafo . 

Vantati pure , caftidìmo Francefco,di 
aueteaual altro Giobbe patteggiato co- 

f ’Ii occni tuoi,cbe non introducedero aU 
a tua mente immago alcuna di femmi. 
na , mentre neduna ne conofccul al fem- 
biante: Attrai di quefta lode l’ombra par- 
tecipe , mentre i Rimi di Pietro , fempre 
Stelle fide nel fuolo, giamai erranti con 
curiofa licenza •, fempre femindle veg. 
giantl , benché colto fiate chiufi fi fin- 
gederofonnocchiofi, mai non diedero 
Pentrata a fpecie alcuiu,che volto,ò cor- 
po donnefeo toro trafmettefse. Teneano 
nimici ancora gli oggetti fteftt indido- 
renti , conofccndoli tutti per inclinati al 
ferire,mcn:re indrizzauano aU’occhio 1* 
acuta punta della viiuale piramide. Stet- 
teroper tre annicontinui chiufe nelle 
palpebre le prigioniere pupille; e Pietro 
allora fi moftraua ombra più vera, men- 
tre l’vfficio fuo era di nafeondere i lumi. 

Vantati pure , di aucre tenuto Scuola 
di perfezione alia tua Chiara di Adìfi : 
aurai di pregio sì degno Tombra compa- 
gna. Ecco da Pietro addottrinata Terc- 
fa , che qual'altra Scolaftica da Benedet- 
to, Marcella da Girolamo , ftudiofaLi- 
fteniadai fuofagro Platone , prende» li 
dogmi della più religiofa Filotofia . 

Varati pure,di aucre lottato cogli An- 
gioli tentatori,di auemeguerriero intre- 
pido foftenutigll afsalti ,e le banerie:ab- 
bi pure , a trofw delle toc guerre le liui- 
dure , c le piaghe che indi ne auefti-, aurai 
fraquefti azzardi l’ombra fcgiiace . Ec- 
coti Pietro Orante , sfidare al Campo di 
vn anguftiflìma cella tutta l’oftc inuifi- 
bile,tanto più vogliofa di vincerlo,quan- 
to più interefsata era la pugna dipromo- 
uere gli vantaggi del Regno Icuro di 
Auerno, col fare acquiftod'ivn ombra. 

Ti puoi vantare , lo sò , di quelle do- 
ti graniite, che ti fecero Appoftolo topra 
C 3 ipul- 
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' i'^lpiu } neili ambigm enemi, vericicro 
profcu;nrgnpiùrcuriarcanideUeScrit- 
niccy interprete illuiniaaco: Ed io po- 
trò vantarne l’ombra compagna , e be- 
sedirlo fapranno tanti occhi, che Pilla- 
rono tepidi riui di lagrime \ tanti cuori , 
cbeallora lì accefero, quandoegU li ir- 
rigaua co’ fiumi della (ua fagra elo- 
quenza . Lo faprà dire quella femmina , 
che li Tuoi occulti misfatti fend Aidarlì ; 
quel caualierorePio alle chiamate diur- 
ne , che predetta fi veddelaconuerfio- 
ne; que’pafsaggierimal cauti , ch’egli 
ammonì de’ Tuoi futuri pericoli . 

Sia pure ad aftio di quel drapcllo di 
Etiopi , chcnelpafsare fono la torrida 
Zona, l’ombra pèrdettero. Francefeo al- 
lora che batte la firada ardente di vna 
più fcruorofa Carità , che in alto fi porta 
sùlealedivnofpirito infocato , allora 
che le efiafi lo rapifeono-, al lora,che accc- 
Ib il petto di quell’amore che fiammeg. 
già, pruova fotto ogni Cielo torrido cli- 
tnad’ombra non pcrde,anzi che più fede- 
le 1 a riconorce,mentrc nel fuoco di amo- 
re Ferperimenta. Và Pietro in Auila.'velo 
accompagna vn luminofo Fenomeno : 
Inuitato alle nozze di vn Caualicre ,per 
Tanto fine vi allìfie ; eperleuare lofiu- 
pore, che vn Ombra fi affidcTse a quelle 
menfe del Sole, fi trasfigura in Angelo 
lucidifiìmo ; Sacrificante agli Attari,più 
firinge Dio nel cuore , che fia le dita-,3C- 
ciocbd le parole operofe più prefio il por, 
tino al Ciclo, vi accoppia infieme l’aura 
dc’fuoifofpiri : Qmmtc filile di fangue 
Tuccia , tante di pianto ne rendono le 
pupille. Al dice, che Dio s’incami , re- 
fiando fiatico , immobile s’impietrifce : 
Ode intonare nell’Orro la Genealogia 
del verbo , ed egli portato sù le ale clic 
amore gii prefia , elcuato da tetra , vola 
dal giardino all’Altare , ed iuiafibrto , fi 
refia fiflb l’occhio contemplatiuo in 
qucIDiuinoTrifagio .* doue lo ricrea 
quel Padrc,che Tempre genera,benche fia 
fempre Padre di vna fola prole^ lo confo- 
la quel Vcrbo,che (émprc d detto,benche 
mai non elea da bocca; l’accende quella 
fiamma che fempre viue , bcuche fia 
fèmpre Tpirata . 

Volete piùabbondanzada quefio fuo- 
co di amore? Ecco , che dalie (elei più 
fpiritoTo sTauiJIa ; ancia quefio gran 


Santo a’cari ampleffi di Dio , e non po- 
tendo ottenerli , mentre gli ofiaual’cITc- 
reviatore, abbracciate colonne, «d al 
Tuo paro infocato, firinge per refrigerio 
i freddi faffi . Vi afpnto , olpirkofi , a 
riflettere sù tale ccccflb di amore . In 
difpanediremmopoi, che ad vn si forte 
Sanfone fi conueniua Quello abbracciar 
re le colonne ; che meglio allora egli ac- 
cendea il Tuo fuoco , mentre che quefio 
appunto sàsfauillare dai fallì ; che Dio 
allora veniua a conti con elTo , mentre 
partiuano le grazie per colonna ; che 
meglio egli faliua al Mnmedi Gloria , 
rocntrccoirairofi vniua Sififo , ma fe- 
lice . Diremo , che troppo auea del fo- 
prafino quella fementa , che mefsa an- 
che tra falTì , daua frutti si belli di tene- 
rezza. Diremo, che Te Tefeovsò di vn 
fafso neinfimo , per ifpiegaredilatazìo- 
ne de’ Confini ; pure Pietro, al fafso vni- 
to , cidi a vedere, che yj» 4 - 

tidchMriutis .'OÌKmOi chefe Prome- 
teo fù auuinto al fafso , perauere fur.ite 
le fiamme del Sole palTaggiero , ch'egli 
incontrò; a Pietro pure qnefio fi confa- 
cea , perauere tratto dai Ciclo il fuoco 
di vn unto amore , ad oggetto di accen- 
dere i cuori iberi , che fono di fiamma si 
bella efea dureuole . Diremo, che fe Dio 
feortò Ifraelle,eglidiè in guida Colonna 
ombrofa di nube ; per guidare anche la 

S pagna fui cammino della perfezione 
tttolica,le d iede vna Colonna,che fuf- 
fevnita coll’ombra. Volentieri vdìrò , 
che mi fi aggiunga , che lo fcaltro Vlifle 
firìnfe le antenne, per non eflcre rapito 
dalle Sirene; e lari allora mia Sparta, il 
mofirarui , che Pietro alle Colonne ab- 
bracciato, fcbunìrca più ficuro gi’incan- 
cidcl Mondo lufinghiero.Ma vi dirò fra 
tanto , che col toccare le colonne , giun- 
to fi dichiarò al non flm vltr* di Santita- 
de,cd Amore. 

Che più volete , ò N. di Ombra si de- 
gna ? 

Cercate in efla le Stimate, che traffora- 
rono Francefeo ne’ romitaggi di Aluer- 
nia ? mirate Pietro , che tramandando 
alla Croce raggi fplendcnri , fc fteflb a 
quella vnifee con aurei chiodi di luce ; e 
le d’indi non trafle le cicatrici alfe mani, 
fùfolo , perche volta tutte fe piaghe nel 
cuore . Cercate in elTa quella vmiirà'di 

Frati- 
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Francefcoj EccowPiaro , chefuggcdi 
vdirc UednIbfKòm di Catld-Vt/dc^tuiv* 
do^vn cuore $1 vmilc , diauere a’picdi 
pròftcfalaMacftà. Qnìfolovi manca y 
oSi/;nori y che degli Altari (iarctri y e 
fugga il marco immortale diSaccrdote. 
Qui iolo perde la fchcrma y nè l'Ombra 
veggo imitatrice del còrpo . Pure, van- 
ne agli Altari y o Pietro, benché Fran- 
cefcolifu^a. fogli Ariftarchiegli cri- 
tici app^nerò , fé pure da vero ciò , che 
deponc 'Terefa* y che celebrante fi ved- 
de y mentre gli aififtea Diacono il Tuo 
Francefeo , e Mddiacono Antonio. Au- 
uea Fcanccfco albergo in quella linea ce- 
remoniale , die formano q ucl si bel Sole 
di Antonio , che tanto il di lui corpo , 
cioè la di kii Religione (chiari co’ ra^i 
di fantitado e dottrinay-e non è più da ltì> 

E ire , che aueflè Pietro d’auanti . L'Om- 
ra precede, doue dà il Sole nel tergo . 
Volete ora che queft 'Ombra lo fegua an. 
che nel Cielo , (è pure in terra cotanto 
e^ta il fegoì? Laiciate prima,chc muoia, 
cd olTervace il pafiàggio . 

All’aggrandirfi d^e Ombre , fittene 
vicino rOccafo : Pietro oramai si gran- 
de, e sf gigante ne* meriti, hi profiìmof 
Occidente. Queft 'olio dclklampadi di 
Ericina fuMÒ leOmbre , e le lame che le 
donzelle aliliggeuano : e mentre io veg- 
go queft'Ombra,c({X>fta alle vltimevn- 
zioni, bene ne pollo arguire lo fmarri- 
mento. Calano alla fua Cella la Sagra- 
t infima Triade, la Gran Reina degli An- 
gioli; e per rogare l'iftrumcntoconche 
il pollcfto di dàuano della Glori^fcende 
con ellì il Cancelliere Giouanni. Diflc 
Francefiroy allofpirarcdiuino , meix- 
ft£ÌMntiufii,donecretrihiuumihi : Pie- 
tro pure y in quefto l'tmmita , anzi l’ ol- 
trcpalTa , mentre non folo lo afpettano 1 
Ciiudini del Cielo,ma pure gli vengono 
incontro . In mezo a tanta luce , al cui 
arpettononpo(Tonolc olubrefulTìfterey 
la mia belfOmbra fparl . 

lononlafcguparpiare y quanta Glo- 
ràella goda lam in Ciclo, che già ne eù 


bi faggio bafteuolc, mentre llih villa in 
terrai ricreata colla comparfa degli più 
belli o^tti del Paradifo. Fifsate pure lo 
fguardo dell’Ombra che io vi ho deferir* 
ta, ed a voi ftcllì auuerràclò,chc ad Al- 
ceo Po«3 , dcui gli oggetti anche neri, c 
tenebrori, fempre pm fembraiiano rlf- 
plendenti . Se le ombre degli Egizzj allo* 
tacile fi ammagriuano nc’digiuni,eraiK> 
odorofe, e fragranti ; Se pure l’ombra 
faftofadi Alcfìàndroparcadi odoricotv 
fperfa ; accoftatrui'all Ombra diFran- 
cclco, 0 no Icntircte gli odori delle più 
foaot virtù : Chrifii h^Ks oàtrftmns . 
Scqucll’Ombra del Principe degli Appo^ 
(Voli , al folopaliure leggera fu i corpi in* 
fetti , torto bro daua la fofpirata falutc p 
riflettete rull'Ombra,chc io vi bò propo- 
fta, eia vedrete eh irurga dc’più ertine 
timallori, fino a legno di dare la vili» 
a* cicchi ; toccando aH’Ombra a fornen* 
urelaluce . logiànontcmo , Vdito* 
ri , che freddi vi partiate dal mio difeoe* 
foy benché fin ora vi habbia lÌDtr’ombr» 
tenuti ; quando anche Demofontc al 
Solegelaua, c fi accendea fiale ombre. 
Tempo già fu , che t Popoli abitatori 
di MeroCyaH’ombradivna quercia y fi 
ftimauano ficuri da tutrii colpi di vn 
Ciclo vcndicatiuo : ed io tc pure, o Cit- 
tà di N.ftimerò allìcurata dalle difgra* 
zie , fc ricorrendo a Pietro per tua'fid- 
uezza, fapraigodcre l’amparo di Om- 
bra sì degna . Difse Leonida ad vn fuo 
codardo guerriero, che temeadi perde- 
re la villa del Sole , per le factte nemi- 
che.* Lepiditmeritn»s/Hhvmir4f^gnéi. 
re: Ed io a voi altri ridico , che fc alctv 
no teme azzuflarfi cogrinimici dell’ani* 
ma, venga lòtto queft 'Ombra, & ili»* 
Lepidumerit/kht^rapttptiirt . Scor* 
te l’ombta tà Linee ocre difegnatrice 
delle ore , e benché lenta cammini , 
però veloci ci addita i voli del tempo 
ed a me pure intima la mia beU’Ombn 
Fauuifo. 

Che eC Ombre» sì^euiitM 

DiparletrMtieepmeor* è 
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Le contefe della Scienza , è della Santità 

ORAZIONE Vili: 

detta ad onore 

DI S. DIEGO. 

Dixtrmt AÀ invUem : Qjm fntas maior tjf \ Vangelo corrente Matth.l S. 


Acc,o belle nemiche, Scien- 
za,e Sancità.Troppo già fa. 
no antiche tra noi le garcjfc 
fino da gl’incauti protopa- 
renti T che nel Teatro del 
Mondo primi rapprefentanti comparue- 
co , per fare la prima Iccru , vi difcaccia- 
fte , a motiuo di vn eritis, ficut D'ùfcitn- 
us. Pace, o belle nemiche; troppo Iurte 
gelofc riuali/cdall’aiigurto folio di Saio- 
mone , in cui fede coronata la Sapienza, 
precipitò fcaduta la Santità , c quella of- 
fefa da quel fumo factilcgo dcirinccnfic- 
roidolatra, ne andò piangente. Pace, o 
belle nemiche .- troppo andarte con op- 
porto dertino tra voi diuife , fc 1’ vna le 
ne andò a parteggiare con pie fuperboL;, 
cei de’ Grcci,e portici di Pcripato:l’.altra 
ne’ Sanioar j di Gerofolima (ulitaria , e 
compunta li rimpiattò . L’vna girò con 
Platone , guidata in cocchio Reale dal 
coronato auriga Dionigi, le comi.ade di 
Siracufa; l’altra auuilita in battello pct 
careccio , errò co’ pefeatori , agitata ne- 
gli Stagni di Palcrtina . P.icc , o belle ne- 
miche ; cvifouucnga , che nacquero 
femprc gemelli , Ardore , c Luce j che 
liete riglie di due potenze , che lono fo- 
lcile indiuife , che fino lafsù nella Tria- 
de adorata , la Sapienza , anche quando 
^ colpita, produce amore . P.nce, o bel- 
le nemiche: e le pure tenaci dildegno , 
confcra-iteartiofclancmirtà , sfogatela 
negli arringhi del fecolo ; ma ndrcnir.i- 
ane’Chioftridr Francefeo , polare le 
armcalliminaire pacifico , giacile altre 
volte negli Antoni , ne’ Bonauentura , 
ne’ Bernardini, di/fimulatc le rillc,vi 
abbracciane pacificate , e chete inlicme 
dormirte . Pace . Ma non afcoltano , che 
kartbrda lo rtrepito della riffa , conche 
tra loro contendono di maggioranza , e 
nella Chiefa , e nel Chìortro , chi vaglia 
più; £>ixfrunt4dlnui(m : jQjtù 


ntAtorefl ? Anzi , nello fpuntare alla luce 
del Gran Diego, più innafprite ribollo- 
no le contefe, a chi fi attenga l’acquirto 
della grande Anima ; e douc ricca eia 
preda delle pretendenti riuali , più fi ac- 
calorano gli attentati di poflcdetla;qua(i 
che a tale porteflb, rtimino vinto il vanto 
dì maggioranza . Ou/j fktAS maior tfi ì 
Ciri la pace non viime , abbia la guerra j 
& anch’io quindi aurò l'argomento del 
miodifcorio. Le contefe della Scienza, 
e della Santitàdarannofoggetto al mio 
dire. Tra le guerre di due riuali fpicche- 
rannofertiui i trionfi del Gran Diego, 
tra le due litiganti, il Santo,come terzo, 
ferteggierà . 

V irto Diego col primo pie fu la rtrada 
de’ viucnti,prelcroportole aftute riua- 
li, per affaliiio. La Scienza, nonandò 
Pallade armata .alla Campagna -, ma già 
che il vide ibero nelle Accademie , che ^ 
coll,! fono famofe , alTìfo fu le Cattate 
loafpeno. Slegateni, dicea Timpazien- 
te ,ofalcie, che il pie fanciullo auuolgc- 
te, clafciatc, che fermi libero il parto , 
per .iccortarmifì . Rafeiugateui dalle la- 
grime puerili, o pupille di Diego , accio- 
chc feorra quell’occhio fu le catte,a fat- 
ui i tirocini di letterato. Aflbdati,o trop- 
po vraido cerebro fanciullcfco , che tu 
lei tauola fin qui rafa;& io nelle mie fpc- 
ciegiàdifpongo i colori per abbellirti . 
Vieni, o bramato donzello. Si loafpci- 
ti pure alla fcuola la Scienza del ulà ; in 
tanto la Santità , per dirtornelo, lo inaia 
alla campagna, e con inaito araoro fo gli 
và dicendo: f^eni ,diU[to mi : egredta^ 
muriti rxm , commertmur in viilit. 
Non vie luogo a me più ficuro , che il 
meno guardato . £ per me numcrofo 
Prefidio la folitudine , c la Fortezza 
più infupcrabile c quella , che ha mag- 
giore la ritirau: Egrediamur in agrum . 
Andiamo , oue non giunga timore di 

clamo- 
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cliniotoO difpnwnti, chedoue nonaf- 
fotda lo ftrcpito de’ Licci ,odc meglio le 
parlate di Dio feombro l’orccchio:Co»»- 
moremurinf^UÌis. Pafleggerai più for- 
tunato Difccpolo i campi , e tutti i fiori 
ti /iranno Macftri, a produrne iconfim- 
boli di virtù . La tetra , oue fruttifera, ti 
infegnerà a fuggire la ftcrilitade ne’ me- 
riti ; oue faffofa , ti fi ricorderà maladct- 
ta per il peccato*, e tu compunto, farai rur 
fcello di pianto in mezo a’ faflfì.Tutti gli 
alberi ti pafeeranno del pane , e’I corpo 
colle frutu, eia mente colla memoria 
della Croce ; perche di vno folo ti aften- 
ga , eh’ io li diuieto:Z7r Ugno ScientU^e 
etmedoj . 

Così parlandogli nella firada , guida 
all’ Eremo il romitello Diego; ed, oh 
come gclofa gli adìfie, per (ottrarlo dal- 
la riuale! Perche non refii capace della 
tumida gonfiatrice ammoaita dall'Ap- 
pofiolo, che Scienti* infÌAt; ella, e lo 
efienua colle penitenze, edigiuni; per 
loreli r ozio • fomentatore de’ pen fieri , 
nodrimento de* Letterati , rutto di lo 
tiene occupato , ò giardiniero all’Orto , 
ò vafaio in Cella . infiruttadal Profeta, 
che JVi»ar noEli indicAt Scientinm ; e 
dal Morale , clic diflc ; S*pè femnintn 
hnliuere vigili* fra Adagi flro ; gran par- 
te della notte il tiene in veglia con fcr- 
iiorofe orazioni, c fino quando forpre- 
fo da palTaggera quiete, eripofo fuggi- 
tiuo, chiude i lumi nccefiìtofi, cauan. 
dogli dal cuore fofpiri iaculatorj , fa , 
che innocente amorino fcocchi aifet- 
tuolc faette al cuore di Dio . Era fe- 
co , e bene tutu ci andaua la Santità , 
quando fu ceru firada , vedde Diego 
pafieggiare a’ fuoi piedi vna borfa di oro 
ripiena. Qjipfie , diflc Paccoru, fro- 
doicnti monete , mentre fianno alla 
firada , hanno più dell'aflalTìno , che 
della preda . Ciò , che non fi rufeonde 
fotterra , non ò teforo legittimo : c 
firacagemma della nemica , che nio- 
ftrandoti le monete , ti mofira le Ictfcre ' 
in oro , perdic ti piacciano . Anche 
il danaro (eco poru il defiino della fe- 
ròcnta Euangeìica , che , mefla fectu 
■viam , non e di frutto . Tu, dalvc- 
.dcrlo io terra , riconofcilo degno dì 
Pj^ptqfiio : tu , dal vedere tra poluc le 
ricchezze , ftioulcfucncolatc da’foffij 
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della fortuna: tu , dal vederle in ifira- 
da, accufaledipaflaggicre , e fugaci , 
ficomeelle fono. Non tanto a vifta di 
ferro sfoderato , gela timido il fiingue 
nelle pene di chi rincontra ; quanto a 
vifia dell’oro Diego s’ innorridì . Rifol- 
uè difprezzarlo, poiché il veddecosì 
gettato : yogllofo di eflcre più pouero i 
decretòdi arrollarfi nell* Ordine de’ Mi- 
nori ; c fu molino a timido nocchiero di 
entrare in Porto.l’aucrc in aureo fcogllo 
vnato, con pericolo di naufragio. 

A te , Scienza . Fin ora la riuale ci 
vinfe, perche fi tenne in fito vantaggio 
fo : ora c per te migliore la congiuntura, 
perche l’Ordine de Minori, a cui Di^o 
fi appiglia , è della pietà, c del fapere Cv 
fa comune . Vola ratta alla poru del 
Conuento di Arizatfa , a cui s’inuia : af- 
ferralo, mente viene, edigli,chcff et 
pone ne’ Chiofiri a’ fulmini degli fprct- 
zi i che non ha alloro alle tempia , che 
nel ripari. Digli , che fe non ti ode , lo 
afpettano a’viliffimi minifterj le offici- 
ne-, efeauucrforicufailtuobcl lume , 
altro, che quello d’ vno fprczzato focheo- 
tolononaurà. Digli , che fc ti accetta , 
tu Sacerdote a gli Altari , tu Dottore al- 
le Cattedre, cdAppofiolo a’ Pulpiti Jo 
darai . Digli : e difle ella; c Diego a qu> 
fie vltime ragioni .... Ma la riuale fi òp- 
pofe , ed allegò il poflclFo , la preuen- 
zione : Tenui eum , nee dimittam . 
Afpcttq quidi vedere le contefe, ed i eoo 
tragciù delle due Berenici. Erano lefa- 
mofe Donzelle fimili in volto, e direbbe 
vano Accademico , Soleihfiemca pa- 
relio di bellezza . Ma l’ vna delicata Pcc- 
fiana , e la Spartana guerriera ; l’vni 
EIcna imbelle , 1* altra Am.azone ri- 
foluta. Il Soleinambe ; ma come fe 
fufle in y ergine , & in Sagittario . Sot- 
to vno fieflb nome e fimile volto , doti 
sioppofie, graziofiflìmo equluoco di 
natura. Senza più , nell* v more antV 
patico sì dlfcordi , che mai noiH>uote- 
ro coabitare pacifiche nella Corte .. 
Ma ci edippiù. La Scienza vorrebbe 
Diego imbelle, fedentario in vna cel^ 
la ; la Santità , lo vuole affaticato in 
opere maniuU, e di carità. La Scien- 
za, che aflctta di comparire , vorreb- 
be vcfiirgli la mente co' fuoi abiti , alla 
pomposi ma lo richiede armato la 


i 


41 Ora^htif V III. 


Santità, éftsl,chtfaphcprfdcll’Appo- 
Aolo, httbiMtprothorMt iufiittétif. La 
Sckn)i.i , fìcome é fuò genio , il vòrrt bbe 
p^iilrgiato , c fcntc dàlie fatiche; fa Sati- 
ttiàmtta fpirito guerriero, lo vnofég«ia- 
ftadore alla zappa nell' orticello , fenti' 
nella alla porta de* Comienti, foraggie- 
rò alia cerca delle iimofine , arciero nell’ 
Orazione, encirEfercitodc’Minori , 
che fii femore aH* ofte di A uemo ternbi- 
hj , Mt ca^OTHtn Mcits trdindtAy vuole , 
che vmile a tutti ceda , c laico fànracino 
li ponga alla retroguardia. Finitela, fi 
Come furono fentenziatc a finire le due 
pretefe nvtdri , chepiatiuanod fofiodi 
Salomone; Diuidite tnfdrttem viuum ; 
date dimidi/impMrtem vrii , dirmdtam 
miteti. Si impofiefi del capo la Scienza, 

f iachc in effe fi pregia d'rauere il nido . 

i ifiipofiefì del cuore la Santità , giachc 
all’ amante quell^accefo nido di amore 
ben fi conoicne . Ma le mani la Scienza 
gli dona , che non le adopera ; e fuole 
non eficrc attiuo , chi molto sk. Ma 
gli occhi la Santità gli ridona , che fi pre- 
gia di cecità , per òbéd ire in vn laico con 
maggiore merito . Si date dunque dì- 
midU fsrtemvni , dimidi/tm Ateri . 
Ma quelia fu fentenza di Salomone^iu- 
4ice troppo parziale del fapere. LaSan- 
litàrencajpella, c réfta ; , all’ 

intiero pofiefib dell’acquifiato . 

Pazienza , o fpecie intenzionali ; 
Che l’aula di mente vmana , per opra 
delle feienze pittrici , rendete adorna. 
Nel fàcco della Santità vincitrice , fc- 
tc le prime ad efiere mauumcflTe . Pa- 
zienza , o abili intellettiui : Diego ne 
fi rinunzia ; la Santità lo vuole ruido, 
TCrcbe lotti fienro coll’ ambizione . 
TaZienza , o riuerito carattere Sacer- 
dotale. Diego , che non vuole eflere 
conciciuro , del contrafegno reale fog- 
ge le marche ; Èccolo abilTo profon- 
do di vmilti , con fopraui le tenebre di 
vno volontario non fapere , accioche 
dinuouofidica, tenebra nant/nferfa- 
ùtm ahyifi . Eccolo amante , filato 
alla Santità , e come tale cercare la nor- 
ie dell' ignoranza , per goderne calli 
amplcflì , nel talamo del fuo cuore . Di- 
cafipure , che egli fogge il lume del- 
le feienze , per meglio amare all'ofcu- 
lo i dcome Demobùte , che al Sole 


gelava, e fi accendeafra le ombre. DL 
calure , che , per combanere colle 
pafhoni , vuole colle cieche guerreggia- 
te all’olcuro, perche nongli fioppong» 
foperchieria‘,e legue di Leonida il motto, 
che jieqkiits mr, vmbr4fugtu»t. 

Ma , fc il Mondo va rkainando queW 
accettato afiioma : pii m4tì iqit , adir Imi 
C em; Diego, che»la fogge, à convinto 
di malfattore; Egli é tale; perche nimico 

( Giurato della carne, de’ digiuni fpiefati, 
c leva il panecotidianoitormentatore ki 
inquieta con i piangoli de’ ciliccjifangui- 
nario crudele la fqoarcia con i flagelli . 
Eglidralc *, perche tramando da idirit- 
ti della Giullizia *, per altrui fallo, fe Ikf- 
fò, che tante è come dire vn innocen- 
ti, ptmifee . Egli òtale; perche non 
andarono ficure dalle lue mani nè pure 
le lampade fagrc , alle quali Icnando I* 
olio , ne fece magico balfimo alle feri- 
te. Egli e tale ; perche fiatila immobi- 
le nelr orare , col 1” incanto (egreto delle 
efiafi, fi fece alzare da terra , edacco* 
fiate al Ciclo , doue ha la niccia . Egli 
ctalc ; perche , doue ne’ Chioftrl dà 
Franccfcogli altri tutti , confagraapo- 
tcofi , di linomini fi fanno Angimi; egli, 
rinunciando al fapere per vmrità , proto- 
fta a Dio , che iumtmutn faUns fum 
Mpudte. Egli negli Spedali, ed Infcrme- 
rie diuenta cane , nel lambire le piaghe 
degli vlcerofiiEgli prefemendo appena le 
punturcdcl fcnio feritore , fi fa Ceruo,e 
i'en corre a gelido fonte per att ufiàruifi . 

Scendete dal Ciclo , o Angioli, con 
f doppieri alla mano, acciochc pofTìamo 
leggere l’ elogio , che sù i mafir di que- 
lla riua la fama incife , per immorta-> 
le memoria di tal fatto . Paffeggiare 
il ghiaccio di quello Stagno , è fpecchto 
al Bafilifchio della libidine , che net 
folo mirarlo , col fino veleno in ri- 
ucrbcro fi vccidc . Qnefto è il famofb 
fonte di Gabarra , che manda intorno 
alidori tanto foaiii ; mercè a Diego il 
puro , che nelT entrami , gli die^e T 
odore de’ Gigli. Quefte fiàno le i^ue 
dclfErocono rinomato diculfcrifiero 
ìNataraii: Q^qnidin etmprodcititrt 
léifid^cn . Fatale fine , per diuenire 
dil'zaoi gl'lncentiui dcHcnfo, DiW 
nell' entrami , s' impietrì . Qui non è 
Tcrma per voi , o Cefoi Romani . 

Voi 
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Voi vi attuff«ftc, per poi vfdfelafcivi; 
Di^o la trouò minerale , purgaciua 
non fole dell' vmore precamr , ma teo- 
tatore . S’ e^Ii è vero ciò , che del fonte 
diZamelcrHie Varrone , che etmor^s 
tjkitvocts; attuffatipaflaggiero, c be- 
ni , per potere meglio ridire gli applnulì 
di Diego.} che vi fi immerlc . Acque 
dolcemente fallaci, voifingcftedi trat- 
tenermi come gelate ; ma fotto correndo 
fegrete, con paflaggio copeno mi auete 
penato al Mare.oue truouo Diego, che 
Tarpa , già imbarcato per le Canarie . 

Echi l’inuiaquel laico Apposolo , 
per trafinarino propagatore della Fe- 
de ? Quando nel cominciare del fe- 
cole trifola fiefla con arme, e forze 
terrene a Monarca Europeo fi fogget- 
tò , furono in gara le due potenti Na- 
zioni , quale di loro ne aueflc il vanto ; 
ò la Francia , perche 1* acquifio fu fatto 
dalfuoGiouannidiBctancor', ò la Spa- 
gna , pecche al medefimo diede le ac- 
me , le forze , e la direzione . Ora , 
eccouianon minore contefa le due ri- 
uali , ora che a Dio fi acquifia da Die- 
go . La Santità vi pretende , perche 
Ilio è quel zelo conquiAatore ; la Scien- 
za vi afpira , perclic dà al zeb le ar- 
me , e la direzione } giuda che lafciò 
detto il Nazianzeno ; Ztlum tuum *r- 
ntAtfcitmiA . Non feruequila Linea , 
che K tirare Aleflandro il Sedo , pa- 
ciera diuifiua delle Conquide . La 
Scienza non tollera diuifionc , come 
quella , che cerca la Verità, confiden- 
te/;! inàmifibili . La Santità, e 1* Amo- 
re non fanno patire limitazbnc de con- 
fini , fé dall’ Appodolo ottennero il 
privilegio , diUucntur /fMÌA charitA- 
tit . Sono al pid di Diego le turbe de’ 
Catecumeni , da idruirfi ne' Canoni 
della Fede . Scienza non gioifei 2 L’im- 
prefa è tua . Sono intorno a Diego mil- 
le rei , che ri forma coll’ efempio de’ Tuoi 
codumi. Santità non fedeggiì L’im- 
prelàc tua . Siamo fui Campo , oue 
Diego venne a giornata col Faganefi- 
mo : Edecconci vedigj di battaglia : 
Idoleni gettati da’ cari trionfali , ec- 
coli là fmontati da’ piededalli : Errori 
in fuj^a , eccoli già lontani : Soldati 
Mneut L-ccoli venire a migluia al quar- 
tiere delia Chicla : Rottala pertinacia 
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Capitana, eccola con in pezzi lo feudo 
della durezza: Saettata l’ idolatria , cé- 
cola in terra , che fpiia . Santità , Scic»- 
za, vna vittoria sì bcjla,chi fe l’ arroga . 

Guerreggiarono vniti due Confoli , 
Publio Catulo, cdil Collega. C^ede 
ruppero l’auucrfario , cdl atterrati no- 
mici coprirono il Cam^ . Per decidr- 
rc, quale di loro auede parte maggt^ 
re nella vittoria , fu d vopocauarc le 
freccic , per vedere di chi fodero, c fc 
il nome di Catulo , ò del Collega por- 
taflcro nella canna. Sii, canate le vo- 
drc, fe pretendete il vanto della vitto- 
ria . Qycda , che viene , è faetta di 
Santità; ebbe la tempra nella fucina di 
vn cuore ardente di amore. Non vede- 
te, che porta fermo: S/iiitS4s/u4r mr» 

dtrttibus effecit l Cauate Quedo , 

che viene , è drale della Scienza , che n 
braccio si potente fu u n argomento acq- 
tifllmo , che trafforq il ceruello della 
conuinta , el’afierròcpnque’Popolia 
lei feguaci . Non vedete , che porta 
ferino: SAiiiutMt mcuu , Pofm fié 
te aulenti Siebe..., Diego, chilo fa 
meglio di te, che vincedi, quali fieno le 
arme! Dillo tu, fcvibradi argomenti, 
ò pure fofpìri : ^fcocc^i dal capo, ò 
pure dal cuore. Ma egli, quanto vali- 
do al vincere,tanto modello a nafeond»- 
re la vittoria, abborrcudo per fino il luo- 
go confapcuolc de’ Tuoi trionfi , ritorna 
a viucre ignoto alla fua cella di Spagna. 

Afpctta: ci èchi vuole vdienza, pri- 
ma di cntrarui: né puoi negarla a ^r- 
fonaggio sì degno , c qualificato . £ 

a lici Uacilicrofamofodi Alcali , quello 
ic fedé Maedro cosi amoreuolc nelle 
Cattedre più cofpicuc; quello, che fc' 
fudarc le fronti alle Accademie di Sala- 
manca , c Parigi . Qnedo và tumido ; 
e perche il gonfia il fapcrc , c perche 
pona grauida la mente di certi dubb) 
della più fina, e profonda Teologia , ne 
cercò dudiofò lo fciogliinento da’ libri 
più acclamati ; ne lo trouò . Ne con- 
l'ultò i viui oracoli delle Scuole , efo- 
cono le Cattedre tripodi taciturne, che 
non rifpofero . Li fulminò ne* Circoli 
argomentante, nc trouò deudo si for- 
te, diclirpuntade . Con quedia refi 
porta, &cgUdoi(oda te idiota nc cec- 
ca la folutiooc . piego > feufati , che 

lei 
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fci vn Laico , c fcnjplicc Fraticello ; che 
tutto Intcfo alle pratiche di virtù, delle 
Q^ulazioninonticurafti. Santità, tu 
rlfpondi al poùulante , che bufla in vano 
al capo di Diego , mentre per te geìoU , 
che gl’ impedilli l'entrata , la Scienza 
che non c in cafa , non può rifpondere 
£ purc,da quella mente che sì ingombra 
ta (cncan dallepiù folte nubi dcirignorà- 
za,ne fpiccò il folgore di vno feiogumen' 
to sì cltiaro , che confcfsò l’ attonito Ba- 
cilicre, di auere più viAo lume di lampo 
in cella di Diego , che a tutti i rai di Sole 
nelle Accademie . Oh penCcri femidiui* 
nilOli rirpoAc di oracolollo bene cono- 

} co da qual antro vfeite . Diego, non ha 
, cienza di capo,ma ben di cuore: non ha 
*di quella,che pretende le cime , e poggia 
in al to;ma ben di quella,che concentrata 
ritlraC -, ò per non cQerc fredda , fìcomc 
fuole cfTere in altri,(l nafeonde nel cuore 
^vicino al fuoco . Con qucAa , efciolfei 
dubbj, ed i bociofi pcnucri de’più fiiperbi 
.ScolalUci diflìpò.i e può ben dirfi di lui , 
ciò che di Dio diArtigdtore de* fuperbi,!* 
vmilc Madre cantò TDìfftrfit fHoerbti , 
tntntt c Apiti j i nò , mente cordis fui . 

Ma nel cuore, •comex’cmrafti.rc la ne- 
mica ne pure ti voleuaa’confini?Ncl ga- 
binetto più intimo , chi la intrufe? Can- 
ta il trionfo , ed appalcfa al Mondo, che 
£norafc acciaia ti comparì , che fci vii 
raggio di quella fplcndida teforeria di lu. 
cc, che fccretamenic fccndcfti’4 Paxrt 
luminum ^ compagna vcnturicra di quel. 

1 o Arale di amore, che lo ferì.Canta,e va- 
dano a Coro le tue voci fcAiuejcon quel- 
le della Sapienza nell* uttauo regiAro de' 

• Prouerbj . Prima, che a fuggeAione del- 
la duale, AabifTaireDicgoin quelpro- 
fondo sì fondo di vmiltà , già concepirà 
•: mi auea per infufionc: Nondum er,vtt 
& e^o iam conceptA er4W.Qiiando 
col lauorio de ‘meriti induAriofi pr«a- 
rauali gemmato fcdilc , per lafsù in Cie- 
, loaflìfurearchitcìtaal mio follecito ma. 

’ nuale, per infegnargli: QuàndoprepArét- 
bAtàntoSf AderAM. Quando Paraclcto 
terreno confolaua gli ^itti , e sbandito 
1* altrui dolore , trattencua le lagrime già 
grondanti a* conAni delle pupille; mi ci 
trouaua, a fuggerire le maniere di con- 
fortare : Quando liitriéAt f onte j aqua- 
r4fft,4<^/tw,Q^aQdomamerofo conci» . 
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liatore degl* animi de litiganti accaniti, 
come di elementi riuali componeua le 
difeordie; mici trouaua,inregnatrice^ 
mezi termini a fuggerirgll partiti ; Cum 
ee eram , cunEla c ewpoww.Quando fat- 
to Guardiano , benché Converfo ,cettc 
acque, che fpumaggiano vrtatecontro 
de^i fcogli ; cene acque , che.fra loro af- 
frontate fi cozzano tcmpcfiofc,-ccrte ac- 
que, che troppo in fuori, come Auflì de- 
cumani fi Aendonofuilearene,regolaua 
fapiente legislatore ; mi ci trouaua dirc- 
tricc,cconfigliera; Quando legemptne- 
bat aquit, aderam. Canta:ma fe mi truo- 
uo in luogo , che la Santità mia riuale 
pretende,chc non fia mio:Q^modo catt- 
tabimus in terra aliena ? 

Anche dubiti del po(Teffo,fe ne pubbli- 
caAi si lunga preferizione ? £ di chi fono 
quelle voci. jDu/ce/ignumd»/fe clauoj , 
che da Diego moribondo rone , con in- 
tercalari fofpiri fi proferifconotEllefono 
pure latine ? Dunque tu parli } Ma fono 
vapori infocati , che dal cuore di Diego, 
terreno aduAo da amore efalano fbruo- 


rofe: eWAo è pure 1’ idioma,clu; a te ri- 
ferui 2 r^a fono canori attcAati di quel 
petto Appo Aolico di Diego, che collie 

S ileno di Spirito Santo , loquiturvariir 
inguis. Replica,o feruorofo Diego , che 
dalle apoArofi tue io vo’ conofeerti : La- 
querejut te videam . Dulcelignum^dMlces 
clauos . SareAi mai quell’ Ercole Gallica- 
no i Saria troppo, fe prctendeflì con voci 
cosi tenere, Àramorofe, indurre catene 
all’ vditorccrocifilTb , fegià inchiodato . 
ÌLoquereqvt te videam:Saiel\ì mai,in pre- 
fenza del tuo Signore trafitto, come il fi- 
glio di Crefo , die prima mutolo,vcdcn- 
do lctrafitture,e fcritedel genitore ama- 
to , refe dall’ affetto loquente, vociferò : 
Loquere-juttevideam-^xcefCi mai vn De- 
moAcne,che per apprendere al magiAe- 
ro deir Ecco nelle grotte, cne’concaui 
delle pietre il giuAo fuono della voce,di- 
rizzi alle piaghe di CriAo il tuo parlare , 
che, giu Aa la comune degli Intcrprcti,fu- 
rono dette , F or amina Petra : Sono voci 
atine.Scicnza,fci tu che parii^Sono fein- 
tille di fuocojche fchizza quella face nio- 
ribonda.Sanrità feruorofa,fei tu,chc sfo- 
jh i? Intcfi . . . Qpando nel Campo Senar 
pretefe la fuperbia di torreggiare per fino 
al Ciclo,vi furono divife le Linguc:Qiii, 

doiic 


DtS. Diego, 4 $ 


doae rvmiltà di Diego tanto fi abbafsa, 
le ammirano rianite.Intefi più. Dieso 
viatore , trrmuundo il (no lungo pelTe- 
crinare, ncirarriuare ne’conùni, muu 
Moguaggioy & egli mcdcmo (lupito del 
Tuo parlarc,//a;;M4M, quMm »0n nouerdt, 
ittidii4Ìt.latKÙ mcgljo.Lingua (anta, lin- 

f aa detta, che nelle bocche del Mondo 
anno gli idiomi ai difparat4& oppofìi; 
quando ebbero a parUrcdcl Ctocmfso, 
nel piccolo cartello del la Croce, pure fi 
accoppiarono. Luìguafania: Scriftum 
erdt Hehr 4 iee;LÌDf,ai dotu: Gr*ci , & 
JLdtinè.Qm pure la Samid,e la Scienza 
in bocca di Diego,cbedcl Crocili flò fa* 
uella, fì vnifeono a proferire fottoac- 
centidotti,elatini,fen(ì fanrifllmi-i)»/- 
ce li^riMm , dulcts dduos , ere. 

Era bé tempo,che vna volta vi vniile, 
o belle dirpettofe ,ed almeno ceùaRe di 
guerteggiare,mctre Diego fli sù le por- 
te della beata Geruialémc , Cinà di Pa- 
ce.Socturcriacte i capitoli dell’accordo. 
A te,miracolora Scina,G concede il va. 
xar(i di aucre aiTalito Diego (in dcao le 
officine de’ Conuerfi, Quanieri a te ri- 
moci,& innaccedlbilLAtCySantitàerol 
ca,fi darà il pregio di aucre,métre lo al- 
lontanaui da’(cnfi,ciie fono le porte co- 
muni , dato ringrelTopcrlaporudcl 
cuore, che i la fegretta . È fé mai Diego 
vantafle il Aio iapere ammirabile, mòre 


non ifiudiòjla gloria fati raa,che potrai 
dirgli: MirMhìUsfaHd eflfcièUAtudex 
me.ln auuenire,da buone amiche vi ac. 
comiineretc: le Indi, e gli Emblemi ono- 
reuoli rcambiercte.La fctenza,che fu in 
Diego sì ritirata, e modefta , toglierà il 
motto gloriofo alla Carità,e criran[ì;chL 
nó foloCÀ4r/r4/;ma, Scientiaddifient. 
La Santità, per cui merito vedde il Mo- 
do tanti miracoli, ed ammirò la Spagna 
principale tra le altre , la vita prodigio- 
famente conferuata al grande erede di 
quella Monarchia Carlo primo, predo- 
rà in predilo il mono della Sapienza,e 
dìx^Ptrme Rtgts rtgnAnt. Ambe di .ac- 
cordo , lo promouede ne’mcriti viato- 
reiamtw vnice concorrerete nel premio. 
Cederà tra voi la fcoladicacontefa, (e 
più bei la V ifione,chc 1’ Amorc,che per i 
tuoi MinoriScoto già 
né fimul in Viftont^iSr Amore con fifiere. 

Diego, tempo di Pace,tempo di Gra- 
zie . Mentre i Capitoli fotcoferiuono 
quelle riuali,chedi ce fin ora concefero^ 
finche fì rendano con ilcambio pacifico 
i prigionieri, giache canti, anche ne* 
Chiofìri,con palliati pretedi,ne prefe la 
Scienza alla Santità.£t io, che tra la SÌ- 
tità,e la Dottrina, viuo frcddo,cd infìpà- 
do neutrale, da te Diego, chi^o vani- 
le,col Profeta : Bonantem, di/^inAm^ 
& feientìAm decemtt&e. 


LiC GeloHc di Dio . nel cuflodire le bellezze 

diMaria. * 

ORAZIONE IX- ' 

Detta ad Onore della Immaculata Concezione 

DELLA BEATISSIMA VERGINE.’ 


T otafulchrA et Amie a me a , & machIa non e fi in te. Can c. 4. 



Entro la macchia di vn 
cuore tutto ingombrato 
di erneiofi pcnfieri, che 
l’ombreggiano , nafee 
fiera fcluaggia Gelofìa , 
X di cotale modro patire il Sofpe- 
jp > c genia ICC gratuita rApprenfione. 
Benché fia tetro parco di vn.i accecata 
PArtionc, cpccò tutta vcggeiuc. Argo 


di bé mille occhi, per ofTcmare a punti- 
no chi fUccodiallaErperidccudodita; 
Nonola , che tra le ombre fì crede più 
fcntinellavegghiante , che tutte Icot- 
meimpreflie , in vicinanza della trin* 
cea^uardata, fegna, e prende per or- 
me di più nemico .Tutto ch'ella fi vatw 
ti di guardo acnto, vfa però gli occhia-' 
lidi vidagcofsa , ficheogni ùeo vita 
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I>ran macchia te fembra , fmifurato Ele- 
fante ciaTcuno appena vifibile mofciuo- 
Uoo . tocco leggiero le é vna &ti- 
aatogni (guardo che veggia darfì,lc è vn 
dardo al cuore*, ouiibgghignn, tutto 
che (la fcappato,e rarettizio,te c vno af- 
fronto ; le e tratto dirpettofo ogni buon 
termine, eie fono villanie la ciuiicà ì 
Chiama (iio teibro l’oggcno , per cui 
Tegghiacosìgiiardigna ; ma come tale, 
lo vorrebbe lepolco, e non veduto. Il 
chuma So le, ma lo vorrebbe immobile 
iavnacaiat il chiamala pupilladegli 
occhi Tuoi, ma perbene cuitcdirla ^li 
mantiene nelle ciglia gli arcbiterti.T^ 
le, etantoialagolofianeglihaomini, 
ce' quali c moto perpetuo , fenza pola ; 
cemore di calamita , benché vicino 
all’Elice fofpirata *, c portatile Inferno , 
percagionedi reputato Paradifo . Ma 
ben tutu diuerfii (ì tmoua in Dio, fìcu- 
TadTinfeaione, perche fi tmoua neH’ot- 
cimo: lènza quelle inquiete agitazioni, 
perche fi truoua in vno , cheélèmpre 
beato : lenza fofpetti , perche fi trito- 
uà in vno , che tuno comprende . In tal 
lenfo fi chiama nelle ^itture,DeMi ze. 
Utes.Siy ch’è gchtfo Iddio, & lo éfin- 
golarmente di quella Vergine ,ch’ egli 
chiamò rat n belhuT * ata puìchrm tt ttmi^ 
tsmesy & immUmnoa efiin te . £ qui 
nafee il motiuodel miodi£cor(bH|Cbe là- 
cà di moflrarui ; Legelofie di Dio, nel 
cado dire le bellezze di Maria,ma/nme 
nell’iftante di concezione . Dio gelofo 
della bellezza di Maria.-io gclolb di vo- 
itra grazia , neH’afcoltarmi : e fono 
dacapo, 

En nel ventre dt’Àina,rà nroflìmo 
all’organica perfezione il nooilifiuno 
feto^ià tùie alt dclfiato.creatore vob- 
uaja bell’ anima ad informarlo, e nell* 
iftate zarofo deli’voione, aprire la boc- 
ca il Drago,ò per auerla fra denti, ò per 
almeno infetnrta,con Talito peftilente 
dell'originaria colpa . Buono per me, 
cglidice,remi riefeeintrodurmiprima 
degli altri.Controia grazia ncmica,po- 
uò allegare preucnzione,e priuilegio di 
anticipato pofièfl'o . In cala di vna figlia 
d^damo,la manodinu è la miavne vi 
hà chi mi contraili la precedeza. & ella 
é chiamata per effere , pnlchr*vt Lm-- 
che por^iofit la Qiaochia della col- 


pa: fc e/e^4 vt .Te/,cfae trooni Ecciìfle al 
primo paflb nell’ Eclitica di fiu vira, c 
corra poi il Zodiaco come vuole . Tan- 
to pcniàaa,ò dicena ,intcfoad aerar- 
la i’ infernale nemico : ma fu ddulb . 

Nella fcuola digclofia ,il primo cogni- 
to è di poterfi vintarc , che nè pure vn 
momento , l'oggetto amato fia fiato in 
altrui potere. E «c doueua fofferire Id- 
dio , gelofo di vedere prima Ichiaua di 
Satana,chegiàvo)eapermadreldivC- 
derequellacafa, in cui egli doueua en- 
trate per noue mefi, lèmire prima di 
albergo ad vn ribello di Dio,edefiTtore 
del Ciclo l Quando fu detto da Carlo 
Quinto a quello ibero Magnate , di la- 
fciareal Borbone il fiio palazzo,tn tcnu 

C oraneo albergo; tifpofe, rallègnando- 
> da rinerente vaflallo ; ma con prete- 
fio, che non più aurebbe abitato cafa, 
che fiau fullè albergo di vn defertore. 

E Dio , fe volea Maria per cafa , douca 
permcnere che prima vi albcrgaOeil 
Demonio fuo ribello 2 
Cbedicea , ridendofi, l'ofpkeaffìi- 
migatt^ fc per vn folo ifianre ne anca 
rmgrcfio! £ nò fi fa femire in San Mar- 
ti» a'r a. Reuerturln demttm meiyiftuU 
catmuìEu slo^iatovwl potente eforcif- Uattb. ■ 
mo della prclmza Diuina ,dal corpo di 
vnoinoanto. Anca già decampato, e 
ccdntooeil luogo alla grazia liberatri- 
ce : e pure , tutta via la chiama fua , e 
oc mitanta II polTelTo ? ReucrtAr in ia- 
mNmvrvAM.Comcma, gli dice, pic- 
CQLOri^e? Non fabréfetiui, perche 
già i interrotta la poireflìonc; non l’oc- 
cupi , perche già ne sloggiafii diloaccia- 
tò; nonne hail’vtilc, percitc fallito , 
non feTèapace di lucro; non ne hai il di- 
retto , chrgiudke autoceuolc te có fen- 
tcnzaguilUflìma fpropriò . Quonude 
dkkuwtMyJìtxifiiy fiUUremififii 2 hic. 
Sua ei la vantaua quella caCa,qucll’ani- 
ma, onde Darri: non perche tulTefua, 
ma perche fu. L’auctùauuta , tutto- 
ché non l’auelTc, fasi , chefèrarroghi 
come tua propria.QucQa è la decifione 
diorigene: Ì^ÌAuutqaMnda fuit /ha , 
femireideodicttHpfnA. . Enon direb- 
beaitreunto, feVnafola volta metter 
ua piede in Mariafjcfe nel primo iftan- 
tc glie roccupauì 2 Comandaiu glil 
filato airinfctno^ue gli manda ua fu iit 

I vini . 
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gini ,e negri Ibmi ; e (Icmpratdt in in- 
di ioAro neri m mo, le (criuca in faccia > 


per infame memoria, che già vna volta 
vi fu: ReuertMr in domam mti . Sì che fe 


poi vedeano i Serafini Tobbrobriofa if- 
crizione, aueano cuore difuoiazzar le 
d’io tomo per corteggio . Si , che fe Dio 
leggeuala , volea poi óucihic habitéòfy 
mania tUgi enm. Perqoefto , Dio gelo- 
io,che nèmcno per vno iAante l’abitaf- 
fè la colpa paQaggiera, la fabbricò fuori 
di Arada , (opra le vette de’ Monti *, che 
cosi la defcriuc Gtuata il Profeta : Fnn- 
détmcntn eins in Mantibus . £ fu be I ri- 
trouaco dalla fuaoculatifnmagrlofia, 
mettere Maria Tua cafa in fito alpeAre , 
perche n6 giunga sì alto vaporedi col- 
pa, a farle nebbia (finterò ; perche vi- 
cina alle Aelle vi Aia , come oggetto di 


lo. 


gelofìa,più fottogU occhi del 

A troppo grande impegno vi porta , 
mio Signore , la gcloGa , fteonueniAe , 
chechiunque, per via dinarurale pro- 
pagazione fcendeda Adamo , ne abbia 
al retaggio la colpa, fìcomenehàrori- 
gine per natura, -come potrete voi ora,a 
^oredi vna priuatafaciulo, còtraferi- 
ucrca ciò, che ii zelo di pubblicagiu- 
Aizia già fermare vi fece di voAropa- 
goo;E che,mancheranno raodi,cifpoD- 
de Dio ?£ parto la Morena di genitori 
dilli mili:la madrecpeice,tunodoicez- 
za,efapore; ligenitoreè ferpente tut- 
to veleno . QucAo fra loro fi ofserua , 
per legge inuiolabile di namra,cbenon 
ù viene a congrefso, fé non prinuiUitr- 
pente, a vomito prouocato, getta da 
fc il veleno , per non lo auer c a trasfon- 
dere nel la prole . Tanto ferine BaGlio 
nella fettima fua omilia: Fenenim eia- 
calMMtt htfii * , vnitwr . Cosi fap rò far 
io, dice r AlcifGmo . Farò si, che Maria 
tragga bensì da Adamo ia fucceflìone 
naturale, ma non la colpa ; e l'infetto 
parente trasfonda in lei la genitura si , 
non il veleno; Onde poi^biaa dire 
S. Pier Damiano : Cavo Virg^it tx 
tAdnmfumftA tfijtd m-ACuUs jéd* non 
Jnmffit . 

Losò,che Aà il nemico guastando 
neH’iA.mte di concezione, per almeno, 
f«liriefce,auuclcnarcla bell’ anima. 
Imo dieeila Ginfonda, collo (guardo 
dìBaGlifchio.Sò, cUcafpctta raAaio 


rimpiattato , che dalla fpleadida tefore- 
ria di luce , vibrato Ga al Corpiccino di 
Maria il raggio dello fpirito imraacula- 
to : ma cosi cinto di luce sfolgoratalo 
mandarò , che ne abbagli la nottola in- 
uidiofa, c le punti Gigli occhila bella 
Aurora,e nè pure la vegga . Così Giob- 
be promife,ed io fono per farlo : £jrpe- 
QetlMcatHt ntevidest artumfargtntU 
jiararAi ed c Tommafo I’ Angclico,cbe 

10 fpiega : Ortum f argenti/ Aarereddefi 
Beata Virginu , qat in faa art» À pece*» 
ta originali fait ànmanù . 

Lo sò,cbe ne' giardini della terra no* 
vi bà rofa fenza (pine ; e fono pecciòwu- 
bicondé, perebe feco hanno i putrii a 
cacciare (angue.Ma, fe Plinio difl&,ciie 
le Rofé di Gerico ne fono priue ; facè 
ch’ella Ga tale, onde abbia a diebiararG* 
PLuttatiaBafa in Hyerita.DcUeSfmei 
che fono germogliodella già fubuinata 
maledizione , fu detto : Spinaa , <b’ tri- 
balajgerminahit\ q ueAa Kofa non l'au- 
ra, perchenon è di germe comunale , 
madipriuiiegiato, cfpecialetrappiatl- 
to ; onde è , ebenon G dice : Germina/- 
tiof flaritia\ ma , Plaatatie Rofa i» 

Hy erica. 

Lo sò,che quel funcAo vniuerfale di- 
luuio della colpa , alzateG da Adamo le 
caturatie, per tutto innonda, erutta, 
r vmano genere abbiAa , fenza riferua . 

Ma Geome ncll’Ollanda faluoAì voa 
Gmciulacntro vna cuna, quando alla- 
gaua quelle ba Aie Rcgioni,adighe rotte, 

11 Marc ; Cosi farò, cneMaria, foUeua- 
ta dalla mLi grazia,forpoggì alle onde, e 
Gcuragaicggi foprail dorfo medemo 
de’naufrag|. Chi dille del mio fpirito 

nel Genc(i,dic Spirita/ Domini fereba- croef. 
tarfaper aqaa/jponcì pur ditciPolabat ; 
c Ciò bene G adequaua , a chi più volte 
comparueda Colomba. Potea pure di- 
re, che fiaba/; c ciò più conuenia^ chi 
è vento fofhato d’alito fpiratorc di dile. 
zione reciproca. Polca puredire: ma 
dìSc'.ferebatar', ysò frale paflìua , e 
per accennare , che vi era dii lo pona- 
ua ; e qucAo è Maria di cui già d lAc il 


*. 


Solitario d moto. , ^ferebat 


Spiritai vehicalam ;aqaééincaban/^ioH boaiu! 
aqai/immerfa. 

Losò, che haprcGi poAiil Drago 
Acimiuatpre , cadogBi'Valico afpct- 


la . 
/ eii 


OtaxtonelX, 
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13) prraRnrare chi entra. Eigiàn’tt* 
bciicmz.> d’ infidiare i calcagni , affine 
che fi zoppichi al primo palio: ma vcfii- 
rò di cosi fini calzari la miadilrtra;cbe 
nc deludali inorlo, e icbiacci all’An- 
gue il capo , c gli fintoli i denti , perche 
non mozzichi . Per cale fii defcritta 
ne’Sagri Cantici : Quitmfulchri gref- 
fiutuim cdlceMme»tir fUtM Princifis . 
Cosi Rupeno Abbate la riconobbe: 
Prthè CMlceAtaSerftntir cdpm centrt- 
mijli. Qui tratccneicui , cheduuc pe- 
la il piè l’Immaculata, Rampa nei duro 
della fanammofà ceruice, orma glo- 
riola di fingolare uionfo . Premere 
con il piè vincitore l’ Angue viliffimo , 
è dato a molti;ma in luo^i, e modi di- 
oerfì. Il preme nella coda , chi è fàntifì- 
cnco in fine di vita: cosilo premette il 
Ladro in sù la Croce : così prefumono 
moltidi calpeftarlo, quando faranno 
nell’vltimo. Il premono fui petto que- 
gl». che lono fantificati nel mezo degli 
anni loro,Così la Maddalena,così Zac. 
cheo , ed il Pubblicano il premettero. Il 
premono nel collo e Geremiade GiouL 
ni fantificati nel ventre, & Imprellero 
orma più gloriofa degli altri,pcrche più 
al capo vicina . Ma chi gli khiacchiail 
capo ,qnefia è Maria-, perche ncH’ifian- 
te primiero del Tuo cócetto illibato, re- 
fiò puri filma: Strptmit CMtut contrinit. 
Premerlo giù del capo , èvn vincere 
il veleno già deriuato , e tradotto , ed è 
più che preferua rifanazione : ma pre- 
merlo nel capo, èvn così trattenerlo, 
Chenonderiui. 

Tanto fecc,fe il difle Dio,a fauore di 
Maria. Il poterlo, c fapcrlo fare , fu, 
perche egli era Sauio, & Onnipotente: 
ma il volerlo fare , fu , perche era gelo- 
fo di Tua bellezza. PafTegiauano i difce- 
poli di Protogene la di lui Galleria: a 
ciafeuno paflo trouauano vn inciampo 
di marauiglia , e in viftaalle pitture re- 
fiauano eglino (fatue di fiupore.Erano 
curiofi di lapcre,qualcfiaglitàti,cpro- 
digiofi ritratti, era a lui il piùcaro,epiù 
filmato. Più volte nel ricùefero,e Tem- 
pre in vano . Al fine, vn dì ricorferoa 
glifiraragemmi. Corfero dal Maefiro 
anfanti , ed affannari , ed Ahi , gridaro- 
no, la Galleria è perduta, vn caufàle in- 
cendio la conluina ^ e douc tu fpargefii 


I ombre erudite , facefaeffiiaora la luce 
I delle rie fiamme. Vdito fuoco Protoge» 
I ne, agghiacciò, cPrefto, dille 

mihi^doniàem: iireflopcra, ma la 
I figura di Adone mi fi riferii. Fu confef- 
fione il comando , e da quello conob- 
bero , quella a lui efsm la pinura più 
cara,econpiùgelofiada luiguardata. 
Siamo in calo confimile,o mici N.Tur- 
tiglihuominl fono ritratti, e tutti Id- 
dio pinoteli formò, quandodifse: 
citmus hominem ad imaginem , (fr /imi- 
landintmno/hram'. l’incendio orribile 
dello riginalc delitto lì appicciò,ed'arfe 
tutta la vafliflima Galleria dell’ Vni- 
uerlo: abbruciano huomini e donne, e 
figure reali,efcorci plebei ; abbruciano 
dotti, c Ignoranti i^ure di Arinoteli e 
di Margici,-c il tutto arde, ed auuampa . 
£ Dio , che vede la ftraee , portato dall’ 
amore , llimolato da geIofia,fgrida,chc 
dall’ incendio fi lòttragga la prediletta 
ÌAitniStruattmiki Mariam.Dcghài- 
tri tutti Ipegncit) poi le fiammecoTfan- 
guc redentore, che fpargerò: quella nè 
pure voglio,che il fumo me l'anncrifca. 
jB non vdite,cbc ella medclima fi cono. 
fcc,c confcfsa come oggetto piè riguar- 
dato,dalla gelofia di Dio Imgolarmcnte 
ferbata-, licorae ella depone là nell ’Ec- 
clefiafiico al 5 1 . Uhera/H mtapreffura 
fiamma , qua circvmdeait w.e,&infne- 
die ignis non fum a/ìuata ì 

Eh vada ora,chi fe la lògna macchia- 
ta , a cercar con guardo critico , fc ella 
abbia neo di colpa; che io gii sò dire 
che per auanto Io ccrchi;^i»<reri/rpec- 
fatkm iuiiUi& no» inutnittur. Dica pu- 
re,chc Saranno di afihimigato, c teterri- 
mo Vulcano tele la rete -, ella rifponde- 
rà,chc le non Martc,il Dio degli Efcrci- 
tifingolarmentcrcfirarsc, e douc tutti 
lono prelì, ella nc fmocdiiò :C4de»r in 
retiacaie eiiu peccatores ifingularittr 
fum egoydoaec traufeam . f^areturpee- 
catum Ùltns , & no» inuenietw . 

Dica, che vi è la legge, chccialcuk 
no nato di donna fia foggettoalfa col- 

f a : ellarifpoDderà , che ficome già 
laminlo , pubblicando da’rofiri la 
l^e Agraria , nc efentuò gli propr) 
genitori, per non lòggcttarc alla leg- 
ge chi generato auca il Icgislatoi e ; 
Ntt ficomcTolJio dice, partntts it- 
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gi /nkdere vìderetur : così appunto il Di- 
uino Legislatore , allorache prccettaua 
Adamo , &iHgli , come rei della colpa 
originale , alle dure fatiche della coltura} 
/« /udore vultus tui vtfetris pétne tuo . 
allorache banditore, di Legge Agraria, 
dicea : MuleditlAterrM in opere tuo^/pi. 

tribulosgerminubit tibi ; ne ec- 
cettuò Maria , come fua Mad re: c fi può 
dire anco a lei, ciò, che fu detto ad Efier: 
Non prò te y/edpro omnibus hétlex efl 
QonRitutn. (^uoretur y&c. 

Dica, che ella, per quanto la fi vanti 
priuilegiata , fe non fipuòfottrare da 
quella vniuerfaleafFermatiua di Paolo } 
Omnesin ^d/mpecauerunt : ella dirà 
che TAppofiolo fteflb, mentre pare che 1’ 
Rcau (. inchiuda, la taglia fuori. f egli 

ferine a’Romani al quinro ) Non fiut 
deliilum , drdonum : fienimvnius de- 
dico multi mortui funt , multo magìsgr*- 
tia Deiinpluresdsffi^ntji. Notate ,dicc 
ieclaufuleamiofauore . Del delitto fi 
dice , multi ; della grazia fi dice, nt/tgis, e 
plures . Dunque , più fi (fende la grazia , 
che il peccato . Dunque , aqualch’vno 
non arriua il peccato , e pure vi arriua la 
grazia : e quella lo fono : così per me l’in- 
tendono, ed Origene , ed Ambrogio: 
Quereturpecesuum drc. 

Dica , che lo ifieiTo Angelo melTag- 
giero, nell’annunciarla per Mad re del fe- 
condo Adamo , la accennò figliuola del 
primo, mentre le diflc: Inuenijtigr(Uism\ 
fendo ben chiaro , che la perdette vna 
volta,fclatrouò. Ellarifponderà, che 
non andò a trottarla lontano da Dio, ma 
la trouò prefTo lui , nel medefiino ifiantc 
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di creazione , enelpuntoche vfciuagli 
i,ondeé, che l’Angelo difle : 


dalle mani 
Inueniftigréttinm Mpud Deaw.thi prima 
incontra la colpa, e poi la erazia,la truo- 
ua lontana da Dio:ma chila truoua4pvd 
Deum , al primi^afTo rincontra, e della 
colpa non sà . Così per lei efpone il Pc- 
lufiota : JnuenifiigratUmcoeleflem^qu* 
fuitin te db originali Idbeprd/erudt io . 
Q^retur&c. 

JDica , chefinalmcnredouecièfemc, 
ci è traduce , e s’ella feende per via di ge- 
nitura , ella porta nel carattere di difeen- 
dente, il marco della colpa che la depri- 
me . Ella dirà ; Nò,dirò io per lei,percbe 
ella non decida in caufa propria. Nota- 
droT . Ari P. fttrld. 


ftc , come parlano gl’jfpiratiCronifii , 
nel teflcre che fanno la Geneologia del 
Saluatore ? Abrahamgenuit Ifaae , IfaM 
genuit Idcob : così traducono tutta la 
lunga fcriedi ouel vafiiflìmo .albero di 
Famiglia, colla carattcriftica di reato: 
Genuit . Glungefi a’jPatriarchi ; Se il 
merito fublime de fagri Eroi tinge il neo 
fittale di viziata propagine: Genuit.Gmti- 

f 'elì a’Sacerdoti ; e le venerate Tiare 
porca la machia della loro difeendenza 
contaminata : Genuit . Giunge a’Ro- 
gi; e della , origine infetta hanno tarlo , 
che gli rode gli feettri loro: hanno lofea 
perla le loro reali Corone, é logorate le 
fiifcie gli diademi: Genuit. Corra , co- 
me eflo vuole , edoue vuole quel fat>- 
gue; portifiadinuenarfi in Cafàti , e 
perfone più venerate ; reca però da per 
tutto porpora mal fegnata , ed ouunque 
trasfondafiadarela vita , mena reato , 
ed efigenza di morte : Genuit . Arrì- 
uafi aìlo Òpofo illib.'itiffìmo della reale 
Donzella, e qui pure, per la parte che 
fpetraa lui , (éguc a diffondere il ver- 
irà traduttore deirinfezione : lacob ge- 
nuit I^tph . Ma feguitando a deferiue- 
rezIiCronifii , gli perfonaggi della rea, 
le nmìglia , Maria Madre , cd il Fi- 
gliuolo Giesù , fé la paffano in diree yi* 
rumMitridt de quanatusefl/efusy qui 
vocdturChriftus , ed obblianoii veibo 
fin ora vfato . Fuora gli occhiali , o 
Scritturifli acutiflìmi ; leggete , doue 
fia pollo quel fatale verbo : e doue lo 
trouate, dite, che vi è il delitto origina- 
le, e la vi perdono .• ma doue ne vedete 1’ 
omifIìone,dite,chc non vi è sbaglio, die 
fii mifieriofa reticenza , che fuggerì lo 
Spirito dittatore , per accennare con 
efla, che fe non giunge ilgeauit a Macia, 
né pure vi giunge neo di ereditaria col- 
pa . Dite con Pier Damiano , che Zrccf 
ex yldam/umpta ^ , maculasAda non 
fumpfit . 

Oh Maria ; con ragione fi può ben 
dire , cheTotdpulchras es : fcfu di re 
cosigelofòrAltiffimo , che ne pure tol- 
lerò , che compariffi tinta TCr vno (fan- 
te . ^oppj di rabbia ti tuo Inférnale ne- 
mico, e quel veleno , che in tc pretefe 
trasfondere , fel ribcua . Spccchifi il Ba- 
filifibio inuidiofo in te , che fei chia- 
mau, crealmcntc lo fei , Speculum fine 
D ntdcn- 




so 


Orazione IX, 


»»4fW4;emirandofi vinto, col Tuo vele- 
no in riuerbcro (ì vccida . E quella a te sì 
pia, esìdiuotaCittà, che con sì tenero 
cuore felleggia il di confagrato alle tue 
vittorie , pruoni il tuo patrocinio più ef- 
ficace ; c di te Stella filTa, né mai erran- 
te, goda gli più beni^i, e faluteuoli io- 
Àum. SicomeDiofùgelofodipreferua- 
re intatta la tua bellezza , co» tu fi) gc- 
iofa di quelli tuoi diuoti , nel cullodirli : 
cd anch’io gelofo di non recarne più tr- 
dio a chi mi afcolu , uccio,e ripofo. 

SE CONDA PARTE. 

G Rao pregio di Maria,l*efTere Tenza 
peccato originale; grande , fico- 
fuc dice il Teologo wr/'w , per effe- 
re fiata efente da vna LcgK sì rigorolà , 
die fi era dau a tutti di nocete pacato- 
ri : ma é ancora più grande , piùvtile 
perche con auere fiiggito il 
peccato originale , ha fuggito tutti gli al- 
tri attuali, che forfè da eflb poteanode- 
rluarfi . Per non auere peccato nel pri- 
mo fiante , non peccò più . Il fin qui det- 
to , èftatoramroirabiledclMifiero, e 
tutto a lode di lei : quello é rimmitabile, 
• &é di piùvtile a noi. Chi vuole fuggire 

t peccati tutto il tempo della fua vita,in- 
cominci a buon ora ad ifchiuarli . Chi 
'comincia con vno , ne fa cento: Chi non 
comincia , li lu^e tutti . Amonc amaua 
Tamari ,ed afpiraua .... a dò che auere 
non potea , fenza la macchia di abbomi- 
neuole Aupro,ed efecrabile incefio. Spc- 
raua; ma é difficile , diceua : perche, 
■perche: Indice il Tello nel fecondo de’ 

. - Regi a’cap. 13. Cai» , tUfficiU 

*'^'^'*'viJch4turqui(ipÌMm inhontjtè Mgtrtcum 
ed . Difficile^ qui A viri» . Il non auere 
cominciato ; eglicilmag^orefreno a 
trattenere nel lubbrico . f^hi non co- 
mincia da giouanc , la pafia bene 
dahunmo, cd in tutti i tempi. Giouen- 


tù: tanto importa non cominciare. 

Airoppofioirairodifi il ceruello,quan* 
to vuole ; raffreddi il fangue l’eti fenile , 
quanto si : fe fi hà cominciato.c’é il pec- 
cato originale in quello fenfo , perche c 
originale, che ne deriua degli altri . Io 
ftupifeo in vedere là in quel giardino 
Sollecitanti canuti a moleftarc Sufanna. 
Come , in quel fenno fporpofitarc si all’ 
ingrolTo f in quel gelo di fangue, bollire 
vna sì ardita pretenfione ì E che l non 
fai, mi diceS. Cipriano , che chi vna 
volta comincia, é fempre quello ? Così 
cominciarono , quando eranogiouani : 
cosi fanno, mentre fono vecchi . Itdil- 
lesintrdnfdlteiHutnMu étteendid rtip- 
uiud libiimis fldmmd reuocdbdt . Gio- 
uentù , giouentù ; tanto importa non 
cominciare. 

Notategiouani,da quegli acuti,efpL 
ritofichefete. Richieflo il Redentore , 
a ritornare in vita in figlio della vedoua 
giàfpirato , così eli diffe : Adeltfctni 
tiiiiico: Surge ,Ho\ chiamò per nome, 
maperTetà: non diffe, Pietro, Fran- 
cefilo; Magiouane, giouanc , atedi- 
co , che forgi , e torni viuo : jidele/ctns, 
tìbi dice. Sarge. Le parole fono piane , 
ma hanno vn profondiflìmo millero '. 
.Adolefctntemdixit {èWgont Cardina- 
le , che ve lo fpiega ) jldelefcemtm dixit, 
vt innueret , quod inuettrdti in peccdtis , 
vix refurgunt . Chi vuole an ima viua, la 
tenga viua da giouane : chi non vuole 
mortaranima,non cominciare a morire 
da giouanc ; Jfdele/censjtibi dice-. Sarge. 
A te fi dice , età florida , e giouanile , che 
non cominci : T ibi dice : Sarge . Oggi fi 
fefieggiano le glorie di Maria, per l’cfen- 
zionc che ella ebbe daH’originalc pecca- 
to. Incomincino oggi gli tuoi vantaggi. 
Chi dà vanto a Mafia di auere fuggito 1 ’ 
originale peccato , le dà tal vanto di aue- 
re foggito il primo . Chi non comincia 
a peccare , l’immitarà . 
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Il Cuore in MoHra. 

ORAZIONE X. 

l'fi LODE D E L L ^ 

St SINDONE DI TORINO. 

CorfuuTndeditinfimilitudinempiiìttra. Eccleriaftici 31. 


E il cuore è Cielo; Galileo 
dirpcratì,che per quanto vi 
adoperi in Canocchiale^u 
non arriui ad jfeoprire in 
eflb^c monti Gioue , e vi 
lìfponda fuperbia ed ambizione .■ Se 
guardi Venere, e relufìnghino amorirSe 
Marte fpicebi, e vi 11 accendano le ire.Sc 
ilcuore è terra , riponi Ortelio le Carte, 
che per quanto ci adoperi ò gli traguar- 
di , ò le fquadre , tu non rauulfi , che rif- 
petti vi fieno a’punti fiCG , perche non fai 
oue guardi . Dell’altezza di Polo non fai 
dare nuoua , perche lo Aeflb ritrouafi , 
ora neghitoib fono la frigida Zona ; ed 
ora folto la torrida, fe ^ofo. Finaggi 
non vi truoui, perche non fai oue termi- 
ni cogli affetti . Puntale Terra incogni- 
u, e dici il vero . Se il cuore è gabinetto, 
non vi accollate politici * poriie- 
raètirata. Sevififeriue , voinon ve- 
dete a chi *, k ficonfnita, non penetra- 
te! voti*, fe decreti fi firmano , nonriu- 
kiteafpiare , fe eglino fieno di grazie, 
odiripulfe . Arcani Reggi ; perche del 
cuore , che i principe delle membra 
lofieffoèchirifolue , echiregifira ; e 
perche nulla veggafi , il tutto è zifia . 
Se vedi piangere , dirai che il cuore è 
fonte addolorato, e tramanda rigagno- 
li alle pupille.Ma fono i fiumi di lagrime 
come il Nilo, di cui fi veggono! riui , 
ma non il capo . Se vedi ridere, dirai, 
che fi apre il cuore per allegrezza , e ne 
fchiudonoi fiori fino sù le labbra : ma 

I )uò edere il rifo Iride apocrifa , che nel- 
e nubi fi formi , tuttoché mofiri fere- 
no. Odi voci amorofe, manonfai, fe 
ila canto diSirena : rimiri ampledì , ma 
non diìcemi , fe fiano di Scarpione } e fi- 
no nc’baci refta viqo il fofpctto, fe vi fie^ 
no di Giuda le fellonie . Troppa giudi- 
zia della natura al cuore , voicno, si 
xufcofo,conpcctcdo > che fiali fuo tc- 


foro. Sorte crudele , viuere nell’incer- 
to degli effetti; Sefiamo inodio , non 
poterlo (apere per le difefe } Se fiarao 
amati, non poterlo feoprire per le corrii- 
pondenzr, che pure dobbiamo . Giudo 
dolore di Agodino che lagnali- Dar a nc~ 
ctjfitéu , ntfiirt cor alterius . Non vi do- 
lete per^ N. miei , che le non volle natu- 
ra , che vededero gli liuomini il cuore di 
Dio; il cuore di Grido bramofo diedero 
vido , e conofeiuto per quello amante 
che fù, apri nelle lue piaghe lefinedre , 
giuda che dide BernardoiPaicr ércdnum 
cordìjftxforMmindcorforu . Le piaghe 
imprede nella SàtidìmaSindone, cimo 
diano che cuoce aueflè Grido per noi . 
Dunque, lù r^ione il Sauio di dire-.Cor 
fuum dedit in jSmlitudinem i^urd\ e ne 
bòioaltraanudiproporui, nciradora- 
u Sindone, il Guore in modra. 

Dacialcun punto del circolo andare 
linee al centro, e primo cognito franco 
de*Matematici . Da qualunque Ga pane 
del corpo lacerato di Giesù , andare d 
cuore linea dolorofa , edauereconedb 
rifpondenza, e teorema deH’Ecica Gri- 
diana. Patire doqeano le membra.- ma 
perche fuddite al cuore , doueano pa- 
tire di fuo conlènfo . ^riuea 1’ odio 
Ebreo colle (pine , co 'chiodi , e colla 
lancia, epenfaua di fcriuere in perga- 
mena , perche pungeua pelle che fu dà 
Agnello. Ma il cuore , che daua lotto 
cera già tenera per il^ande caldo di 
amore fi arrendeua alk punte , e rl- 
ceueapuredo , per conlcnfo penofo , 
le tramtture . Scridero fiilt fierrto m 
quedo libro i manigoldi fpietati ma 
non formarono carattere , a coi non rif- 
pondede il duplicato nel cuore : però » 
cosi vedendolo , lo chiamò Zaccaria » 
Scriftum inttu , & forit . Si che » 
N. dagli edemi cuatteri delle pia^e , 
che imptedè abbiamo nella Sanudlma 
D a Sior 
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Sindone , potiamo noi ben leggere , e 
vedere, come egli ftcflc di cuore; ere- 
pìiandoBcrnudo t che Pdtet4$rCMnum 
cerdisptr ftrtmin» cerporis , potiamo 
dire , di auerc in c(Ta la moAra del Cuo- 
re di CriAo. 

Ora fpiegateui , o Tela (agrofanta , 
e noi diremo al Redentore impreAoui , 
col Profeta : plétji* iftt ’ So- 

no di te, che fei Argo gli cento occhi ì 
Sono di te, mclograna de’Sagri Canti- 
ci , le fenditure vermiglie } inedite, 
che fei il libro di Vita , i falutari caratte- 
ri ì Sono , dice Ruperto , di quel fuo 
ciiore , ch’era vna fornace di amore , 
gli sfogatoi . Sono bocche del Verbo , 
che mentre ci rammentano che patì , vo- 
gliono, che deducafi quanto amò; Sitnt 
monumentdchitritatij . Parlano quelle 
bocce , poiché elle fono aperte ; ma 
fon o dì quel c uore gli patetici fen A , che 

J ucllccfprimono : ex abHndemtÌM cer- 
ijy OS ìoqHìtur. Parlano quelle parti , 
lacerate da’AuAe , (quarciate da’ flagel- 
li, chefofferì; e noi vediamo in effe il 
cuore, che dice: Soffrendo leAuAate ; 
fofftìdafchiauo , perche amano telibc- 
rp > c ti voleuo redento ; Ex Abundétn- 
tia cordJs , OS hquitnr . Parla quella 
ccruice traffbrata da’ giunchi , e coro- 
nata da fpine ; c noi vdiamo in effa il 
cuore, chedice: Volli le fpine al capo , 
perche non offendeffero i piedi tuoi , nel 
fentiero della falute : Ex 
MbundAntìA&e. Parlano de’ Chiodi le 
cicatrici patenti ; c noi vediamo in effe 
ài cuore , che dice : Cosi amai , così 
volli effere aperto in più parti , perche tu 
aueffì più valichi al Paradifo : Ex Abnn~ 
dantìA cordij, oj loquitur . Parlano tutte 
nella Araziaca fairaa le liuidure , c le 
piaghe : e vuole il cuore, dice il Nazian- 

ioimm* ^ amorofi lurrino 

• tante l^che , perche vuole effere in- 
tefo, vuole die cosi lo fpieghino , per- 
che vuole effere in moAra . Così fuggel- 
la il Santo : Diuinum ter quérit inttr- 
pretes. 

Scupifeo però , che egli bramofo di 
effere conofeiuto , efponga moAre sì 
pellegrine , e mioiie ; e cosi poco in 
pratica tra di noi . MoA riamo noi il cuo- 
re , con parlare all’amico , fìgnifìcargli 
f afifcito } riinoArarc godimento Jcl fuo 


godere,dolore delle fue pene . Quiten- 
dono le vifitedi congratulazione^ con- 
doglienza ; e fe geniale fìncerità arri- 
ua a tanto , di cfporre il cuore su la lin- 
gua; fi vanti chi lo truoua ; che truoua 
affai. Ma che maniere contrarie tiene 
nella fuamoAra il cuoredi CriAo ? Por- 
tate occhio da Lince , ed accoAateui alla 
fpiegata Sindone . Le punte rete tutte , 
veledifcernereteadvnaadvna le parti 
lacerate di Giesù ; ma della di lui lingua 
non trouarete confronto . Perche vi 
manchi , ò lingua , in vn ritratto del 
Verbo? Il Ritrattochequì fi mira , c 
di colui che chiamano gli Profitti , 
rum delorum -, perciò non moAra parte ; 
chereAòefentedipene .• e nafeonde la 
lingua, che non pati . Perche vi man- 
chi , o lingua , e reAai chiufii fono le 
labbra cfangui ? perche laddoue par- 
lano tante ferite , e tante bocche ^ 
piaghe , fi reputa fiiperflua la lingua , 
ecomeoziofaritirafi . Perche vi man- 
chi, o lingua? QueAoéil pregio mag- 
giore di queAa moìlra: QucAoé l’acuto 
della finezza di CriAo; mirare il cuore 
di fatti, non di parole. 

Ma , buon Giesù , fe così amate 
darci moAra fincera del voAro cuore , 
perche ammettere doppiezza nella figu- 
ra ? Sapeiia dall’ AppoAolo , che cra- 
uate , in/ìmilitudtnem hominumfAQus; 
ma che fofpetti mi fuggerite di voi , fe 
nell’amato lino , che abito lugubre vi 
ammantò neU'auello , moArandomidi 
auere apparenza doppia , quafi mi fate 
dite , chevitrouate , ficome fi truo- 
uano gli huomini più volte , di due 
profpettiue , di due comparfe ? Ha- 
bitu inuentus , vt homo . Che voi di- 
ceAc a Mosè , bramofo di vederui : 
PofterioTA mcA videbis : fAciem meom 
nonvidebis , lo riputai riferua , dar- 
gli folodimezata la cognizione di voi : 
lo riputai contegno di cauto Princi- 
pe , non ifcnprirfi tutto , nc pure 
ad vn MiniAro , benché fedele . 
Ma che miAcrj per noi ; farci vede- 
re in vn medefimo tempo ambi i ri- 
fpetti , e darci nella Sindone moAca 
intiera? 

Equalefulcitiinmc battaglia di pen- 
fieri , e centra Ao di affetti ripugnanti , fc 
rimoAraBdomiquc’ducoppoiu ril^ietii 

di 


Della Santa Sin àone. 


•di petto t edi fchiena , mi parli eoa 
aniitefi cosi Arane ; Io $ò che quella 
faccia, tuttocheorailliuidfta, eCmor- 
ta , d quella d’efsa,i»9«<o»sdey7drr4Wf 
jiitgeli yrofytctre .'Tu, fe mela prc- 
fenti, VUOI che io la miri, enegioifca 
beato . Ma sò pure dal Profeta , clic 
Proiteifli fofl tergum tuum omnia pecca- 
ramea ; c le fpallc moArandomi, vuoi, 
che IO vegga i peccati, e vuoi che io pia- 
ga . Mi moAri il vifo, e vuoi che io pen- 
fì, che m mi vieni airincontro , e ne 
fia allegro . MimoAri irt tergo , c mi 
fai fufpicarc di partenza; cvuoichiio 
tema , c fofpiri . . . Mi moAri il volto, c 
degnandomi in cfso degli fguardituoi, 
mi prometti cuAodia , c protezione . 
Mi dai le fpalle , c col non più mirarmi, 
tu mi minacci abbandono . L’ hò, per- 
duta tcco, e pure ti re Ao in fìuxia. L'hai 
vinta meco , e pure in atto d i (ugga mi 
dai le fpalle. Pendo dubBiofoa deplo- 
rare con Giobbe : Sivencrit adme^ 
nonvidebo: fmhitrit, non intelligam , 
Veggendo inficme, evolto cfpoAo, e 
tergo riuol tato, noncapifeo fe vieni , 
econfolatomi vuoi ; non intendo fe 
vadi, e difolato mi lafci . Mi tieni auan- 
ti, e colla faccia mirandomi, prometti 
dirmi come addetto ; f^enitc. Volgi 
le fpalle , e come Aomacato de’ falli 
miei , minacci darmi come ad vn re- 
probo r /te . Che moAra è qucAa , e 
chi da lei può capire , quale ila il fegre- 
to del cuore di CriAo) Anzi, queAoè 
il più Ano della moAra, cfsetc più fince- 
ra,quando più doppia . Vedde Giouan- 
ni la zifra , all*ora,che védde , ^Amma- 
lia piena oculis ami , & retro . Io veggo 
i fenù , mentre veggo Giesù piagato in 
ambe del le due parti alla moAra, e dalle 
due intendo , che non mi perdadioc- 
chio,fe mi vuole rimirare per ogni lata* 
che amore egli lià per me, le rimoAran- 
do fangue m ambedue i rifpetti , diAilla 
da ogni Aro la mia ialute. Ora, che fi 
truoui vn cuore , si vnifocme di affetti , 
di amore sì fchietto ; che fia lo Acfso, e 
quando viene, e'quando è di partenza; 
e quando è in faccia , e quando lù volte 
le fpalle,lo dicano le Corti/e ne truoua. 
no vn Amile, ò più fincero . 

Ne fono già , N, le due figure confi- 
dcrate fin ora , colonne, cheprefai- 

. Orax^delP.Cìorla. 


Si 

nano il non phu vltraalìe finezze del 
cuore di Gesù . Qnello , che è più fi- 
no delle finezze Acfsc, c, cheli diffe- 
rifee a Aarapare, ed qfporre la moAra di 
quelcuore, ficome lo diede, elo ab- 
biamo in Jìmilitudine pittura . Afpet- 
tò di auere le ombre in fino che fufse all’ 
ofeurodi fotterraneontojafpcttòl'oc- 
cafione di macinarei colori , fino che 
fufse tra lapide fepolcrali . Ditemi , fe A 
fapete, perche indugiò; Se cuore cal- 
do di amore , Aimaua proprio efpri- 
merlo col fudore , perche non là in Get- 
femani, oue ci ne ebbe vna crifi così ab- 
bondante? Secuoreterìco Aimaua be- 
ne di colorirlo col fangue , perche 
non tra Aagelli , e tra le fpinc ? per- 
che non sù la croce , oue egli auea ne* 
chiodi il pennello in mano? Ditemi • 
fe il fapete , perche indugiò ? Mode- 
Aia di Quel cuore , contraria alla fupcr- 
bia de* volti , non volere Ritratti , e 
nonefporrela Tua moAra, fino che fù 
viuo . Ditemi , le il fapete , perche 
indugiò? Economia del preziofillìmo 
Sangue, non impiegarlo a colorire len- 
zuola , fino che egli vifsc ; Audiarne 
rifparmio, pcrifpcnderlotuaoa com- 
perare più copiofa la redenzione. Dite- 
mi, fe il fapete, perche indugiò ? Voi 
dircAe, N. che non potè , ònonvol-^ 
le Aampare la moAra del cuore , finche* 
viuendo , l’ebbe riAretto , e chiufo 
fotto le coAolc ; eh’ egli afpcttafse pe- 
rò il beneficio della lanciata poAuma 
di Longino , per meglio c^orlo , al- 
lorché fiilTe aperto dalla ferita . Vi 
rendo grazie dei bclliAìmo lume , .che 
in ciò mi date . Riferua dunque ; ri- 
Icrua della Sindone intcrcfsatadi glo- 
ria, non accettate l’impronto di Gie- 
sù tifino che non auefsc per intiero 
la Aurea di amante , con auerepiaga 
nei cuore . Puntiglia delia Sindone , 
non volerlo moArare , finoche non 
ebbe compito tutto il numero delle 
piaghe; ben auuilata , chefolo porca 
vantarfi di efsere di quel cuore ino- 
Ai a perfetta, c farci bene conofeere • 
quanto amò, quando moArafse tutto 
CIO che patì. 

Vedelle mai, o fecoli decori!; aue- 
Ac mai , o Nazioni, quante vi ritrouatc 
nell’ Vniuerfo, vna moAra migliore del 
O 3 cuore 
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cuore di Dio? AàAt)agsroR^,voglio(b I ùkT^itoconz\tcOymditftiffimv»bU\ 


^conofcerlo, mandò Criftorimmaginc I avoHuclaimiftcij,avaihdaircgr^i,e 


del fuo volto. A tal volto indiuiduo potè 
credcrfi, perche voko di Crifto,incapacc 
di fingere, e di mentire. Ma dite amanti, 
che li trottate fallacljma dite atilici,che li 
prouatc cquinocl ; fé fiando folo fui prc- 
cifo, fieno di fuo genere abili i voti ad et- 
fere moftra del cuore ? Lo riftampò altra 
vece, per darne copia a Veronica la fede- 
le: mal’impronato velo non porca dire 
tutto, fc parlata del capo , ma non del 
cuore. L'aucfii, ò Gcrololima , da Pilato 
vna moftra di Crifto ben folenne , allora 
che cfpoftolo dalla ringhiera Pretoria , 
diffc a tc,cd al tuo popolo:£tre ìmmoMa 
che vedefti , fc ti bendaua gli occhi Tinfc- 
deltà? Tu non cri capace di auerne mo- 
ftra , che Giudea pupilla terminandolo 
leardo ad faftrficiem littra , non può 
vedere il cuore , s* ella non oltre pafla la 
prima pelle . A te , Torino , è rifcrbato il 
vanto^csòben iodiche. 

Reali Altezze , la vc^ola roodcftia , 
fregio si bello della Reale Tribuna, onde 
mi vdite, a comandarmi forzofa reticen- 
za fino delgiencomj, che pure farcbbono 
giufti: l’obcdirò,fapendo,chc meno ama 
le lodi, chi più le merita : Ma in vece mia 
parlerà l’Euangelio, e vi dirà , che non a 
rutti Crifto fi confidaua , autiegnachc 
credeflcro in eflb lui : Multi credi derunt 
tneum, iffeautem lefutnon credebatfe 
ijp/Sime//. Amico a tutti, ma confidenti 
a pochi . Ciglio Ipiegato , c vlfo aperto a 
tutti-, ma cuore rifcruato,e penfieri chiu- 
fi. QiicftoTii il fatto , e quefto fù il mifte- 
ro,diccilGriroftomo, non aprire 11 fuo 
cuore a quelle turbe : quia non cai^dtbat 
inciti vt in di/cifulii (trfeSis . Fonare 
fronte diafana, crimoftrarci penficri; 
trattare a cuore aperto, gridala grinfia 
che non fi faccia con tuttijauuerte la po- 
licka,che fi riferni a pocbiftìmi : memo- 
ra rEuangclio,chcfolo fi vfa cogli fau«> 
riri, cogli più eletti, di/cifulisptrftEhs.A 
te. Tonno, è rifcrbato il vanto , di cflcrc 
la Nazione più confidente di Crifto.Giu. 
Ila corrifpondenza alla tua fede finccra , 
ed alla candidezza de’tuoi coftumi , che 
credatfe ip/um libi. Per voi,Reali Altez- 
ze, corre più franca la gloriola illaziqne, 
del credito in che ficte apprefib a Dio , fe 


giunge a tahto , didarui nella Sindone U 
coore in mano.. 

Trattò mai egli sì libero ? vsòmaivna 
fimilc confidenza , nè pure a'fuoi più in- 
trìnfeci fluoriti ? Corte Gioiunni al dif- 
fcrratoauc|lo,incuigtacane la Salma del 
Redentore fpirato: ^ tdit ìinttamina po/i- iota. i*. 
ta : maqueirincontro degli adorati lini, 
lo arreftò rifpettofo .a quella mutola 
Maeftà delle fpogUe : difte al piè, di (Te all’ 
occhio, di non andare più oltre : Non ta- 

mtn inrroiuit.En diletto, e pure? 

Vi accorfe Pietro, entrò si più amorofi> 
nel fepolcro , volle vedete , ma linttami- 
na po/ita in luogo oicuto , ed il Sudario , 
non ifpiegato,ma inuolto : Sudarium iu- 
Hoiuium , non glielo petmifero . Era pri- 
mo Miniftro, eraqneilo che era, e pure t 
.... Pare , alia Reale Cafa di Sauoia ti- 
lérbò il priuilegio, che la fpiegafte , c nel- 
la dilpiegata,a confidenza intiera, vedef- 
lein eftagli penficri , l’amore, c tutto il 
cuoredìCrifto . la volcua la Proui- 
dmza Diurna la Santa Sindoncie ben qui 
ftà nelle mani di Principi, difenditoridi 
fede , propagatori di Religione Cattoli- 
ca, Promotori zelanti della pietà. Qiù 
ben vifta nel Tempio dedicato al Prc- 
curfore Giouanni. Se colà nel deferto, in- 
dice del MefIìa,lo mofirò a dito ; giufto 
progrdTodilui, che ora abbia , eneef- 
ponga la moftra qui nelle Coni . 

Diccuala , accennandolo in prefenza ? 

Ecce jignus Dei; predica qui, fponcndo- 
nc la iqoftra , c la figura ; Ecce , guardate 
Popolile liuidùrc , e le piaghe. Sono dell’ 

Agnello, che fù fucilato per voi: Ecce 
gnus Dei . Guardate, genti, capo trafitto, 
palme traiforatc , Coluto aperto , tutto 
facrificato,lono dell’ Agncllo,chc DuSliu 
eji ad viUmam. Ecce ^nus Dei : Guar- 
datetantofanguc, clic Itiaucnòda ogni 
parte ; Sanguedi Agnello , pci aramolli- 
re il diamante dc’cuori, che fono si duri: 

Ecce uigms Bei . Ah , difponefTc Iddio , 
dicchi vede la moftra divn cuore sì 
amante, fìnioueircàd amatechi tanto 
amò.' efenontanio, almeno in auue- 
nire fi tratcnefte di offcpderlo ? fiche cef- 
lando i peccati, potcil'c dite: Ecce qui toi- 
lit peccata Mundi, 
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L’AfTedio , e là Refa del Cuore Vmano. 
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dett\a 0'H^0\E 

DEL SANTISSIMO SACRAMENTO . 
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Azififl^a, o Greco Eroe .* 
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quera tua fame non mai 
lazia di conquide > clic 
nell'vdirfi nientouiùedal 
J^dofofonuoui Mondi, fì 
iluzzicò , sì auida di vlurpacli i fc oggi 
afcoltadercriucrfì vn Regno nuouo , 
ella non fé nc inuogii , epe non loau- 
4'à ..Pazienza , o Principi , che per dirit- 
ta, òcamera precenfione , Tempre af- 
piratc al dilatare confini ; fe^vdiic oggi 
a proporci vn nuouo Stato \ voi non 
vcncinuoghlte , che nonio auretc . 
Pazienza, a te pufe conuienc di àuctlai 
oIusGeminmi tù pattidi Prouincic , 
c dabilidi confini , e di ciò che era 
. comune a pcrmiflìone di natura , tu 
nedcdidiuifeleSignorie*, Scoggi in- 
tendi, cbcyilia nuouo Paefe , tu nollo 
infeuda , e noi Toggetta ad alcuno , clic 
non io aura. EglicPaefe, chcèfranco 
di Tua natura, cite inalbera bandiera di 
Libertà , che ft^ouerna coll’ Aridocra- 
zia de* Tuoi penficri , die per edere 
triangolo di fi^ra , a giro di corona 
non 0 confa . Quedo c PaeTc , che non 
lìtruuua puntato Tulle comuni uuo- 
le Geografiche, chegiamai non ifeo- 
prirono gli Amcrici , gli Colombi , gli 
Magagliani : e Te il volete nomarlo, per 
eflcr inTcrutabilc,altro non fi può dire 
che, Terra ignota. Por ficurezzadifi- 
to, non cede al munitiflìmo della Ci- 
na ; c Te non ha come quedo trincea 
alpedre di Monti che lo circondino , c 
però ambito di codolc, cmeze Lune, 
a coprirlo agli aflaltij ed archi, aTaet- 
tarne ogni nemico aggrclTore . Egli è 
il cuore y e quello appunto , che San 
BCTnardo chiamò Anim* CÀfhrumyChc 
hà Tcntinelle , e confini de’ lenii eder- 
ni , che di ogni accedo lo accuTjnojche 
hà prefìdio di Tpuiti viuli , che lo difen- 
dono } che hà il Tanguc battidocc di flra- 


da , che Te in contra pericoli, a lui ritira- 
li , c le nc fa guarnigione ^r la difefa; 
che a chi tenta Torprcnderlo a forza d‘ 
.uini, fa intimare dalle Scuole , c dall* 
Angelica tromba, che neirinterno Tuo 
nó teme di patire le violenze^ e col pro- 
tedo Profetico: Sicoit/iftant adtter/Hm 
mcdfira, rte» umekitetrmeum . Po- 
co gli gioua però l’ edère libero , e fran- 
co, come egli vantafi,IddioCcintalen- 
tato, d’impadronirfenc, e vuole oggi 
tentarne co* niezi più valeuolt la con- 
quida. Il principale è quedo DiuinidlT 
mo Sagramento, in cui fa l’vltimo sfor- 
zo , per farlo Tuo.Q^ Tpunterà Tadunto 
del mio difeorfo i che farà di modrarui 
nel Sagramento dell’Eucharidia . L’AT- 
fedio e Id refa del cuore vmano.. Quella 
è nuoua maniera di adediare Fortezze» 
Qui G dringe alla tela con il cibo; doue 
le altre G prendono per la fame . La no- 
qitàmi ottenga l’attenzione , che già 
difeorro . 

Sono obbligato alle Scuole,che mi in» 
Tegnano, la vera conuerGonedi vn huo- 
mo a Dio altro non edere , che vna refa 
del cuore a lui,che ne è il legittimo Sou- 
ranoicdere vn motocontrarioaU’auuer, 
Gone,chc fie ne fà peccando,cbein queda 
il cuore dalle padìoni lolleuate Tedotto 
gli G ribella, nclconucrtirG;all*oppodo,U 
cu«rc ritornato in fedcltà,domo G rifog- 
getu , c riede nel fuo prillino vadallag- 
gio. Ma Te quedo è , che ci fa dire Iddio 
dal Segrctariodi cifera 2Lacaria:C«ffi«r- 
timini 4dme, Mt Deminus txircituHm } 
& conuertdr ad voj^dicft Dominus txer- 
cifuum . Mancaua a lui aitt’ eTca da 
porre TuU’amo, afarlapcTca delcuorc? 
Spiegade inantialui l’amanto maedo- 
To di Deità , e ricamato a luccfbpraffi- 
na nell’ edenza , e Toprariccio brocaio 
di attributi , ed imperlato dalle Tuirté- 
condarie perfezioni , c poi dicede : 
D 4 Re*'- 
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Renditi cuore a me yche fono Iddio 
CoAuertimini dd me , dicit Deus . Sten- 
dede il bràccio deftro ,egltmo(\ra(Te,e 
Città fobiCbte ne’cremiioti, incenerate 
Pentapoli, Eferciti feonfittida’mofeiuo- 
tini , rane dcfolatrici di Monarchie, ma- 
fcelle di giumenti diillpatrici di (Quadre 
Filidee , iiioriati trofei della Tua incon- 
tradabilc onnipofianza , e poi diceCTe : 
Renditi cuore a me, die tutto poffo : 
Conuertimini dd me , dscit Omnipeteus • 
PonclTc lui innanzi la Tua bontà quella 
virtù magnetica degli affetti , quel cen- 
tro , e Erte e dell’ Angelica, e dell* vmana 
feendenza : queU’innnito merito di trar- 
re afe calamitati i cuori j e poi diceflfe: 
Renditi cuore a me , che fono amabile e 
buono : Conuertimini dd me,dicit bonus, 
DefTcluia vedetelo fchizzo folo della 
fuaEna bellezza -, Occhi, che vibrano 
cosìben temperati dal maeftofo , e dal 
dolce ; Bocca , bramata al bacio dalla di- 
letta dc’Cantici . Parti folo virniali , sì 
bene conneffe da vna delicatifTìma 
identità, tutto cosi auuencnte, che bea 
il folo mirarlo: Jnquemde/iderdnt An- 
geli pro/picere : e poi, dopo inuaghitol o, 
glidiccire: Renditi cuore a me, che fo- 
no l’oggetto più bello. Quelle erano le 
vie piiibatiute di attere ingreCfo,e di for- 
prendere il cuore . Ma fpicgargliquel ti- 
tolo di Guerriero ; Conuertimini dd me , 
dicit Dominus exercituum ; quello d, vn 
volerne la refa a forza d’armi. Cosi la 
vuole il Dio degli £rcrcit t.Cosi fuccede, 
dice S. Pier Grifologo , quanto noiri- 
conuerlì ci diamo a lui, e nella Rocca del 
cuore lo accogliamo aggrelTore trion- 
fante : Spiritum SanElum percipimus in- 
t)TÌn/ecHsdebtUdterem, vi£lorentque vi- 
tiorum . 

Ideata l’imprefa , lludiararte digite- 
rai cnon trouarrdone fcuola nella fua 
cclelle Gerufalcinrae , perche Città di 
pace, prende dal Mondo iùeflb i teore^ 
mi , e le forme . Arabi , che combattono 
con faette , s’ inulentarono di fcagliare 
quel Aio verbo , dicuiEucherio dilTe , 
che f^enit impntiens remanendi inphd- 
retra fud . Laconi , che folo pugnano ad 
arme corte, lo inllruirono a mandarlo 
abbreuiato : f^erbum dbbreuiatum fecit 
Dominus. Andabati, che allàltanoair 
oleato, gl’inlcgturonoavcnircdim^ 


za none; Dumnoxinfuo curfu medium 
iter hdberet . Gallogreci , che pugnano 
ignudi, lo indulfero a comparire ignudo 
infante,fopralc paghe in Bcticme .Mo- 
ti , che vanno in ^erra , coperti il tergo 
con pelli di Leoni , di Tigri , & altre ne- 
re, gl’infemarono a velureleappareiv 
zc , ora di Leone di Giuda,ora dt Tigrc', 
ora di Pardo per atterrire i contrari : a 
tal millcro riflene Gio; Grifollomo, che 
Leo, Pdrdus, l^rfdj^c. nuncupnntur 
Tdrtdri, drT durofmi , che con alle di 
legno fi prefentano a fronte de’ loro ne- 
mici , li inducono a combattere cella 
Croce . Ma tutto quello, che pròJil ego- 
re prefo alla larga , ed alTalito al campo » 
delude l’oBe , e rende vero di fe ciò , che 
de’Liguri antichi fcrilTe Luck>Floro,clie 
Difficilius e fi inuenire, qudm vincere. AÌ-. 
tra metodo cerca di guerreggiarlo. Gli 
tanti alTcdj de’ Perii , de’ Macedoni , de’ 
Romani,gli danno il clalTìco rito di cin- 
gere le mura dcU’ollinato cuore, e di 
piantarùi l’alTedio . A fecpnda di quello, 
leuòfoccorfi e monizioni da bocca , e 
cominciò a bloccarlo , quando vocduit 
fdmem fuperterram . Spinfe truppe all’ 
afsalto , qu.-mdoper aquiBatloa forza 
di arme , gli mando le d itgrazie , c le tra* 
uerlic , e gli fece dire per Giobbe , Poent 
militant dduerfum me i e fino negli tre- 
muoti, da lui più volte mandati a con- 
qnafsarc la macchine , vsp le mine . 

Ma tutto quello , che prò l II cuore 
vmano , alzati i leuatoi , deride dalle 
muragli attentati; ollinato ributta que- 
gli afsalti; e tutto ancora penfierl, e di 
carne , e di Mondo •, c tutto affetti di 
terra , oppone alliofo alle breccie di Dio 
i terrapieni. Mutate idea'. Signore; al- 
tra piantadiafsedio , emetodo di afsal* 
ti richiede , fc bramate l’elpugnazionc 
del cuore. Ne toccalle pure vna, fono 
allegorico zergo , colà ncll’E&odo a’ 1 6. 
Comedetis cdrnes , fdturdbimini pnni- 
bus , dr fcietis , quod ego firn Dominus 
Deusvefltr . Ciò non radirea citerà 
difpiegata , che la Signoria del cuore, il 
farfene conofeere, ed accettare padro- 
nedibuonoacquillo , è cola volta coll’ 
EucariHico Cibo ; Comedetis, &fcìe- 
tis , quod ego firn Dominus . Guadagna- 
ne pure l’affeno degli sbandati Difce^ 
poli, che viaggiauano inEmaus, e il 

tuo- 
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aiore loro , che nelle voftre parole ebbe 
la rainTi , e il fuoco : Carmftrtm taràens 
trM in ttobii > ditm loqueretur in vi* , 
ncIdiubicTC il pane , molirò la refa : 
JEt cognoHcrnnt it^aSlione fétnis , Cosi 
bene ponderò Tcofilato : Sumentibns 
fdcrum Péintm aferinntur «culi j Afd- 
gHAT» enitn , dr ineffabilem vim hdbet 
Domini atro . Ne aueftc pure la pmo- 
uaconuincente , quandodavoipafeiu- 
te le tante turbe con quel poco di pane 
moltiplicato , vi fi refero i cuori , c vi ac- 
cettarono , e vi acclamarono Re: r4- 

f treni eMm,&fMerent eum Regem^.Qvan 
<hrc,cfclama Grifoftomo ! Veddero Re- 
gi adoratori al Prefepio : Veddero fora- 
ftieri fenomeni , Indici nuoui del nuouo 
Sole fpuntato colà in Betleme : Veddero 
nelle nozze di Cana rofleg^iare l’acqua, 
e tracangiato in Falerno TinOpido ele- 
mento : Veddero Paralitici francati, cic- 
chi veggenti, mutoli loquaci, ed anime 
tornate a'freddi corpi; ctantifcglii , e 
miracoli , furono faci fruftancc ad ' oc- 
chi chiufi , affalti ributtati a’cuori in- 
creduli, eduri. Solo quello pane, figu- 
ra chiara deirEucarilfico Cibo , aprì la 
breccia , ed alla refa rinduffe . Così 
ammiraua , e così chiude il Santo : Ma- 
iorats quidem mirdculs operniut eftlt- 
/HStnequehocvnqudmconftjfi/Hnt yni/t 
nunc exfdtvrdti . 

Quàdunque vi conuiene tiratela li- 
neaTTiucllare batteria , e innoltrarcgli 
approcci. Alzcràterra il cuore , c per 
oppurfiagliaQalti, ergerà parapetto , c 
caualieru più alto ; Afeenfionts in corde 
fno difpontt . Ma voi da quefii altari 

{ liantcrctc più alta la batteria, ed aggref- 
ore vantjggiofo da fito dominante 
rcfpugnarcic : Accedei homo od cor mI- 
tum, òj* exaltdbmtr Deuj . Opporrà gon- 
trafcarpe,ep.i!iir.ite ; cauerà (Irade co- 
perte, per arcrrarut dal mafehio. Ma voi 
già le fapetc,edalla pianta che ve neprc- 
ìcntò per mfino db eterno la prefeienza , 
già fate d ire d 1 voi : /p/é 4^yc0'td(/4 

cordis . Raddoppierà le guardie il cuore 
gclolo,efporrà fentmel le a tutti i paffi,cd 
a chiunque s’innoltra dirà il chi viua ? 
Ma voi, con faluteuolc llratagcma infin- 
gere e l’abito, c Tapparcza, c colla fopra- 
uelicilvgli accidenti di pane,chc gli fono 
noti, in ipccìc di Ibccoifo forprc^crctc. 


AcotaleguifadialTedio | edialTalro 
rrfifta il cuore fc può? Vedere 50 cuore, 
il tuo PallorcirtclTo , che del fuo Corpo, 
e Sangue ne fa cibo , ebeuànda , perfa- 
gtnareiltuo fpirito . Vedere vn Dio, 
così amante di te , chequanto hàdi fu-> 
danza sì diuiiA , che vmana , tutto ti 
porge 5 ch’egli entra in te , per la via del 
bacio , quale èia bocca , che s’interna 
allo domaco , auido di acquidare più vi- 
cinanza al cuore, che Fedi Wfal dire di 
Gio: Grifodomo , ) dneens nos ad maini 
amiciiiafaeduj . Nega cuore la rcla fc ut 
puoi. Vedere, che per ragione della fua 
prcfenzaSacramenrale, tuttofi rruoua 
in tutta , e tutto in ogni menomo dell’ 
adorata Particola ; e ciò, per dartifi in- 
tiero, a difpetto di tutte lodiuifioni, per 
tutto teco vnirfi ; ficome didc Dionigi 
Arcopagica : yt loiristolos comflexns 
ofcnleinr . A tanto amore, nega cuore la 
refa,le tu puoi . Vedere, che non pago di 
darti tutto , ti fi dà tutto tutte le volte 
che vuoi , fi efpone vltroneo cibo a quel- 
la Mcnfa , e bada per cibarfene aueme 
fame *, che non foloti afpetta a quella 
Menfa degli Angioli , che non folo 
manda attorno il circolare inulto : Exi 
invicos , &flateas , & introduc ; ma 
con finezza ammirata dagli Angioli , c 
Temi lice dirlo , inuidiata da’Serafini 
immortali , eglifimuoucdacafa , fifa 
portare da te fino al tuo leuo*, a ricrear- 
ci infermo , od a guidarti viatico al Pa- 
radifo . Aquedadignazionedel Rède* 
Regi , a tanto amore nega cuore la 
refa , fé tu puoi . Quando ti diede il di- 
lettilTìmo Figlio , crei mandò Reden- 
tore del Cielo in terra : Sic Deus dite- 
xit Mundum ( dice l’Appodolo ) vt 
Filium fu\tm vnigeniium dar et , riamò 
affai Iddio : ma pure, in paragone di vn 
altro amore, ti amò cosi : Sic dilexir. 
Quando egli indituì quedo fuo ammi- 
rabile Sagramento, ti amò affai più, di- 
ce l’EuangcIida San Giouanni , ci amò 
con vn amore cosi ccceflìuo , che fìi I* 
vitimo termine , e il non plus zdira di 
amore ; onde a rifìefroacutiflìmo del 
Diuino Areopagita , Terponc con vna 
frafccosicfpreflìua , che impiegò tutto 
l’amore, egli die fondo : Cune dilexìjfet 
fnts , in fintm dilexit eos - A tanto amo- 
re , a tante le finezze che ti rimoftta 
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vi\ DioSigramcnto, negac-.'ore la re- 
ta, Te tu puoi. 

Quando confitto in Croce morì per 
te ,m grande .nflalto al cuore , per isfor- 
zarlo ad amare, c darli a lui . Così proie- 
fla Agoftino ; MerjChriftiJuperomnU 
moutrt nos debtt dd dilìgindum Deum . 
Fù grande quello amore , dicela^ola 
de’Cantici ; Fortts $jì ut mors dileÙit ; 
ma nota , che foggiunge: Durd ^ficut In- 
feruus, dmuléttie. Che memora d’infer- 
no, ouc fi trattadì amore che fà beato ? 
Grillo interpreta ifenfi della fua Spofa, 
c te li fpiega così . Io amo l’huomo sì for- 
te , che piagato mi muoro per clTo lui 
Fortis ift vt mors dilt^lio , Ma fino a 
quello arrìuaronn gli Pirami,gli Ordii , 
gli Acati : e più volte fi vedde nel teatro 
dcll’vmana amicizia quella tragica lee- 
na, che vn amico raoriflc per vn altro . 
Non vo’chc dii mi agguaglino : emula- 
zione amorola mi fpinge a fare più di lo- 
ro. Quelli, ne mai morirono, nc mo- 
rircpuotcro per l’amico più di vna vol- 
ta; ediotroucrò il modo , di morire 
ogni di peri mieicari, fedouclTì impa- 
rarlo fino dairinferno : Durd ficut ln- 
ftrnus tmulatio . NcH’Infcrno ogni dì 
li muore} e fc Creila in vita, foTovifi 
rcAa,pcr potere fempre morire } che 
cosi dc’dannati diflc Bernardo : Sem- 
ftr moriuntur ddvitsun , ftmptrviuunt 
dd mortili, lo pure così farò , che ogni 
dì Aill’aliare torni a morire per gli. huo-^ 
mini miei diletti , vittima rcplican nell' 
Ollia Sacrofanta , ficome parla Tom- 
mafo: QmtiddtCriftusin Htfiidimmo- 
Idtur .afine, che, le del mio morire in 
Croce fi àìcf.Fortis tjl vt mors diletto ; 
del mio rimorire cotidiano nell’Ollia 
pure fi dica; Durdyftcut lnftrnus./cmuld- 
tio . A tale finezza di venire ogni di la- 
grificato , cotidiana vìttima per te; di ri- 
durli come a Sepolcro di bianca pietra , 
lotto gli accidenti Eucarillici ; di ci^irc 
di ^nguc caldo i Cilici fagrofanti jCuo- 
re,ié non fei d’altra palla di quella , o^e 
c compollo il cuore di tutti gli huomini, 
nega ora la refa , fe tu puoi . 

dipende il cuore fopr afatto di alTalti 
così forti .-chiama a Giunta di guerra gli 
fiioi affetti ,epenfieri } echiufofi con 
cllì in gabinetto , pruoua quella , che di- 
ce S.A^olUao, irdndemrsxaminterio- 


risDomusy e ondeggia tra il rcfillere , 
ed il piegare . Vorrebbe ; ma il ritraggp- 
nogliabiti,elepalTioni , che vi Hanno 
di preGdio,c forte gii promettono la di- 
fefa. Rifiuta . Ma Dio vogliofodi acqui- 
llarlo , replica alTalti più fòrti , faetu più 
gagliardo : e Dio di amore, perche ben- 
dato cogli accidenti Eucarillici > vibra 
quegli firali ,co’qualidice Agollino,cfae 
Sdgittdt , vtfdcidt dmdmtm . Scocca 
congrui lumi di fante ifpirazioni , e Gra- 
natiere efperto, colà le dirizza , ouc fà 
ch’egli tiene la materia più facile a pi- 
gliare fuoco . Inllilla affetti, c tenerezze 
pie; e fono le bombe al balouardo mag- 
giore . Sufeiu compunzioni , epicchia- 
mento di petto ; e fono arieti , e minatori 
alla porta . Fa la chiamata con quel ri- 
guardo , e forma , ch’gli ben sà valeuo- 
lead ottenere la refa . CosiS. Agollino; 
Sicvtcdt quomodo /dtcongmtrty vtvp- 
Cdntemnonrtfpudt j e dice: Prdbtmihi 
cor tuum : ma , con die patti ? 

Che manutenga Iddio i priuilegj del 
Cuore, ^liconferui i diritti di Città 
franca : Così promette di fare, e già di 
lui c fetitto , che : Cum mdzrtd routrentid 
di/fonitnos . Che il domini, egouerni 
a mano leggiera , non come Rocca 
efpugnata , ma come reiafi a dedizione 
^ntanea: cosi promette, e già di lui c 
lcritto,che: Fortiter t /uduittrque dij~ 
ponit . Che vi metta in prefidio le fue 
grazie , ma fieno truppe diferete , che 
conclTo camminino di congcnio , pu- 
gnino di conferua coll’arbitrio j e fico- 
me l’occafionc porterà , preuengano , 
accompagnino , ò pure fulTcguano : 
Prdutnidt , dutfequdtur . Smantelli sì 
le primiere cortine , c balouardi, che già 
rcndeuano per 1’ afliofa durezza vn 
cupre di fallò -, magli furr^hi in vece 
di teppa tenera docile recinto , fiche il 
ripari dagli alTalti del Mondo: mafia a 
lui più facile fatui breccia . Così pro- 
mette, c giura in Ezecchiello:>da/ira» 
eoridpidèm , ddbocorcdmeum . A 
quelli patti d’iddio cfponga il cuore i 
contrapatti Tuoi , e da fedele i’olTerui . 
Abiuri il cuore la Signoria di Satana , 
che da furtiuo aggrelTore Toccupò ; 
fquarci i neri vellìli del Principe delle 
renebre, c in auucnire inualberi ban- 
diera bianca , giullo il colore degli Azi- 

mi 
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Saero (àliti , cfbriua intorno il mor- 
to , che fpiccò nelle Tue , che aueuano 
Jefpiche, l’antica Suezia: f^orfanh. 
‘Le monizioni da bocca, con che gli da- 
lia il Mondo It razione giornale in go- 
dimenti, e piaceri, la getti come toilìco 
fuori di (e : aurà in vece quell ’Eucari- 
Rlco cibo razione più nobile della mili- 
zia Angelica, cheglidia vigore , efer- 
ini inforzo : Et fanìs cor hominis con- 
frmMt . Che non (blo lo accolga a Icua- 
toj di lingua, a cancelli dc’denti , cdall’ 
eftima porta della bocca •, ma nel recinto 
più intimo , e dentro il mafchioifleflb 
della Rocca dandogli ingreflfo , ed ac- 
coglienza nel cuore . Che bene auuer- 
ta a non tenere nemici , ò rimpiatati , ò 
incogniti in qualche ripoftiglio della co- 
feienza ; però ne faccia prima , con dili- 
l^nteefamc, la ricercata; c prima dell’ 
ingrcffo: De cordo txeantcogitutioties , 
homicidU ìfirtA , & ninlteriM : vadano 
poi a ramburfo battente, c miccio acce- 
io, c fumino di rabbia fin che vogliono. 
Già firmati i capitoli , fofpcndete . 

Circonda Giofuò con ode fornlida- 
bile Gierico Toflinata . Non fi factta 
pcrònonfiaricta, e non fi tentano af- 
làlti. Solamente la girano! Sacerdoti , 
portando l’Arca intorno , toccando al- 
légre fquillc pacifici proclami di Giu- 
bileo : Et muri itluo corrHtrnnt ; con 
fpontanearouina diroccarono le mura , 


e diedero valico libero agli aggrcITori , 
Notate quello, dice S. AgoRino, che , 
per Uherur/f arbitriim , nonimpulfu vio- 
lento muri lirico ceirutrunt . In limile 
modo,feeuela refa della Fortezza del 
cuore . Mentre che lo circondano i Sa- 
cerdoti , coll’Arca in manoidelSagra- 
mento Eucarifilco. , apre breccia fpon- 
tanea , ed accogliet\doio amico , e vinci- 
tore, dàl’ingreiToaqucIDio , di cui ò 
fcritto , che non odio , fed dileElione btlli- 
gerat . DichièqueliocuOie,chefùfin 
orafoggettodeldifcorfo! Deh, fuifeto 
il vofiro , ò fuffe il mio N. : quanto gran- 
de fortuna la Rimerei . Che dico , Fuf- 
fe , come ancora dubitaflì , che già non 
fia? Abbiamo qui l'adediante vicino : 
fiamo in giorni di afialti , peròche deu'i- . 

cari alla compunzione : fenteognivno 
divoiiafcgretachiamau : Fili ^ probe 
mihi cor ttum . chi può fuggire di arren- 
derli? Cuore vmano fedotto , alla pri- 
ma chiamata che ti fa il fenfo , ti arrendi 
vinto) ad vno approccio del Mondo , 
glidailechiaui ? ad vno aRklto di Sata- 
na, tigetticomeperdutoadifcrezione; 
ed al tuo Dio , che per la Rrada coperta 
degli Azimi Accidenti fi accoRa alle tue 
porte , &^Mt od oflium , & pulfatt neghi 
ingrcRb pacifico , c tieni oRmaio fu le 
ripulfet £>ch,datti,ocuore, aCriRo : 
che fortunato aurai, nelle dì lui vittorie, 
il proprio acquiRo. 


ORAZIONE XII. 

D E TT ^ jt ù 0 ’hi.O \ E 

DEL SANTISSIMO SACRAMENTO. 


Neiroccafione deirefponzione delle quarant*Ore negli, 
vltimì giorni del Carneuale. 

Ego^ 'Am vìa . Ioan. 4* 



£r me non iRudiate , Geo- 
grafi, di riunire con arte sù 
piccolo foglio , ciò, che frap- 
poRe ampliiTìme dìRanze , 
natura volle dinifo .Perdo- 
natela pure per me a’compaflì, alle linee , 
alle mil'ure,o Copernici, ò Tolomci ) che 
ifrà opra gettata , additarmi fubrene 
'cana , l’ Vniuerfo compendiatoife io più 


toRo cerco di vrcirne,cbedi camminare 
per eflb. Fide tcngo,eriuerifco ammira- 
bili le voRrc Carte mannarefebe , delle 
vie marine regolatrici . Ben veggo dalle 
vifccredi vn iolo poto vfcircpiulinee,e 
quelle feorrere pellegrine ad ogni Ipiag- 
• già rimota , benché iempre tocchino il 
centro da cui fi partono. Altre ne veggo 
andare da Udo a Udo, per ifeortare ficuri 


j 
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iNanlglicrrantl, col rrgolarfialrlfpct- 
to dc’punti fìnfì . Le veggo , che con 
affrontarfi fri loro in arguii, ora retti , 
oraottufi .difegnanoagli aiiucduti Noc- 
chieri i rombi direttori dc’loro viaggi . 
.Veggo in sìpoucra Carta delineate le 
/piagge più preziofe diTrapobana , di 
Bengala di Perù rdifegnato ogni lido 
comunicanti, diGuinea, diMeffico , 
diDrafile benché le linee (lefle , che 
a sì ricche terre , immote paflaggiere 
s’innoltrano , Tempre vgualmentc ritor- 
nino eilenuate , fenza punto arriehir- 
.& fra queitelori . Miro la linea llefla 
cflìerc nationale di piùpaefi , mentre 
dai loro difpetti denominata , Ligure , 
Prouenzale, Francclc, Ibera, Aflfrica- 
na (ì può chiamare . Miro quella , che 
pane da’noBri lidi Cattolici , e vi a por- 
re termine in Turca (piaggia ; e ciò 
fenza eflcre rea di apollaiia , mentre 
conferua la di buona guida a quella 
nauc che feorta . MtroqucH’altra , che 
pafla per ifcogli , e fecche , né mai ù ar- 
reibnel corlo. Tocca più porti, fenza 
pagaruiancoraggio;oltrepa(Ta confini, e 
Principati, fenza che alcuno le chiegga 
il padàporto . Tutte fra loro s’incontra- 
no, e non fi arredano; forn>^ovoci , 
triangoli, ifofceli, ottedri, e cubi , e 
niuna perde il Tuo diritto . Al porre 
rocchio sù molte infìcme , fembrano vn 
labirinto ; e tutte feruono di filo , per 
didricarfene . In queda Carta difaio- 
preVenao , e Britanno Piloto tutti li 
fcogli , le baffe , gliarenai ; c fe talora è 
gittato dalle maree a'Seni feonofetuti , 
perde la guida degli adri ignoti , che mi- 
ra : allora , col fidàre l’occhio alla Cana 
regolatrice , feorge gli errori Tuoi , Se 
ammonito da lingua calamitata , ritor- 
na al rombo fmarrito , e n rimette in 
idrada . Bella feorta de’ Nauiganti ; 
ma non per me, che in altro Mare ve- 
leggio ad altro porco fofpiro . Il Ma- 
re, in cui Onauiga , oCridiani , é que- 
llo Mondo , oggi più che mai agitato da 
quede fconuolcurc Carneiulefche : Se 
io vi propongo Crilto Sacramentato , 
per vru vera Carta del nauigarc . At. 
tendete voi alle pruoue, che io , giachc 
mitruouoprcfenrcla Carudifpicgata, 
fa rpo di vela , c m’ingolfo . < 

lo bene mi auueddi , che Iddio era 


di genio geografo ,■ mentre la prinu 
comparfa, che fece il di lui Spirito nel 
Mondo , fù lo feorrere i Mari , per diui- 
farnei fiti, e le diritture .■ Spirituj Do- 
mini ferebmur fupcr nquasì fó, che qui 
alcuno direbbe , che ben douea portarG 
afuolazzarefule ondo, chiperfiuper- 
fonale proprietà, é Tempre aura /pirata 
la nell 'colia celcde ; Che ben douea pat- 
frggìare fu quelle fpume falate, chi poi 
difcefca riempire gli Appodoli di vna 
celcde fapienza , e farli il Sale del Mon- 
do. Ma fe vi piace, oSignori, che io ri- 
fletta lui cafo , al mio propofiro dirò : 
Che allora Iddio quegli ampjMaritra- 
feorfe , come peradcdrirnc la Carta 
del nauigare,acciochc fcruirepotefle a 
chi fra le onde turbate delle mondane 
vicende , douea fare vela alla volta del 
Paradilo : Fertbtuur Domim»sf»per n- 
quoj ,ideji/uper fluitamin cordo ,( com- 
menta Ifidorotj quofi dirtQorinm porans 
per oquas tribulotionHm nouigomibKspo- 
puiis,in/olHtijmetMn,4cPortHm. 

Ma fe Iddio godea di pafTeggiarci gi- 
ri di vn Marc immenfo ; come ci viene a 
dire ncll’£uangelo.'v^rfi/( efl vio;qM4C dn- 
cit od vitom ; drccta è la firada , che al 
Pai adifo ci guida • Hà pure quella Cele- 
deGcrufalemmcdodeci porte reali} co- 
me da mai anguda , fe sì copiofe entrate 
in fe contiene } ulrìio efi vio ? La paffeg- 
giano pure a mille a mille /quadre intiere 
dc’Maniri ; anziché sì fpaziofa la riero, 
uaronn , che fuencolare vi puoccro le 
porporate bandiere ? ArEioeflvio } Io 
per me la credeuo dradadel Carro , men- 
tre ci veddi paflare Elia lui cocchio , c 
fra le ruote la martire Cattarina . D rei , 
che Arila efl vio } mentre che tanti po- 
ucri Religiofì , per potere entrare per ef- 
fa, lafciano le fpoglic nel Mondo , & a 
pena vi padano femimidi , colla pouer- 
tadc Vangelica . Dirci , che flrecta fi 
chiami , per dare ai Mondo a vedere , 
che pafTare non vi può , chi non fi cfte- 
nuaco’digiiirì jchinon fi fmagra colle 
allintnzc.Diici,chc ArSa efi men- 
tre volendo padarui Bartolomeo l’Ap- 
podolo, pcrtatfì piùfottile, bifognòla- 
■ fciarui la pelle. Direi , che Arila efi vio, 
c bene fi chiami anguda quella firada , 
mentre lo dedb Criflo , volendo in eda 
inuiarfi , fi fc* bambino , e Verbo abbre- 

uiato . 


Ccocf.i. 


Klinh. 
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alato . Ma , fc io rimiro quell’Oftia Sa- 
crofanta , oh come bella mi cade la fpie- 
gazionc del miflero Signori , già voi fa- 

S etcquclla Teologia volgare , cheCri- 
o ftà nell’ Odia con prefenza Sacra- 
mentale, ò fia quali dehnitiua ; liche tut- 
to fi truoua in tutto , e tutto in ogni me- 
- nomo diquella.Ora,quì più non polTo 
fofpendere l’intelligenza del Tetto . jir- 
fliitfiviA ^qHd ducit Mdvit4m\ mentre 
in vn breue minuzzolo di quella Santa 
Ottiena Ranno compendiate, e rillrette 
tutte le vie, che guidano al Paradifo.S. 
hiCiliouIrtìaeltviA, inPdneartte, 
^,che Rupi Tolomeo , quando gli 
fù prefentata sù piccolo foglio deferitu 
tutta la Carta del nauigare, checonte- 
nea ogni lido Mediterraneo . Sò,chc A- 
merico Vefpiicci , per più dare nel fegno 
dello Rupore , in breue palmo di candi- 
diilìmo marmo incifei Mari , e le fpiag- 
ge Americane i facendo comparire in 
poche lince rifircttc quelle sì tterminate 
immenfità ,* e tutte le Ifole colàfparfc, 
ridotte in Terra ferma, mentre erano 
nel marmo riadunate . Sò, che ad vn 
Carlo Magno furono riRrctte tutte le 
mifure de’Mari allora fcopcrti,$ù picco 
lapalladibronzn*, ChcadvnAmicla , 
che hi Nocchiero di AuguRo,furonodi- 
fegnate le Rradc,e le dirirture, per vcl^- 
giare di ritorno verfo le fpiagge Titrc^ 
ne, tutte nel breue fito , che conteneua il 
palmodclla Riamano, dalla Rafcetual- 
Je radice delle dita *, accioche mirare po- 
tette a punti a pumi, glifcntieri divna 
naueanco fui monti. Ma chi veddegia- 
mai più bella vnamarauiglia di quella , 
che oggi vi fcuopro , mentre riRrctte 
Ranno nel breue giro di vn adorata Par- 
ticola tutte le Rra'de, che guidano al fcli- 
cittìmo Porto della falutei v/4, 
PMttearElo, 

Ma che prefcriuc PAppoRolo achifi 
ti.accotta a queRo pane AuguRittìmo ? 
Quotie/cumq-.mandiiCAbilis Pantm hunc, 
& CdUcem bibitii, mortem Do^kini 4 »- 
riMm iahitis. Soffrite per voRra bontà, o 
raieiSignori,cheiovi trattenga alquan- 
to , a ponderare parole sì grauide di mi- 
fterj : Aiorte Domini AnnuncÌHÌ>itis\D<>- 
ucrfi rammentare di morte , mentre fi 
faporeggia si caro cibo di vita ? Non po- 
terli dcliciare a qucAaMcnfa del Soie , 


fenza la rimembranza de’ruoiEclittì’Ef' 
fere il Sagramento vn bel giardino di 
Eìperidc, e uonpoterui entrare, fenza 
affrof itarfi in Critto appattìonato , Ar- 
go fatto tutt’occhi per le ferite i A che 
mandare queH'inuito generale : Penile , 
inebrUmini, chariffmi , fe non fi può be- 
re a quel Calice , fenza mefcolarlocol 
pianto ? AcheinipirareaGrifoRomo , 
che dicefle : Euchariflia eflfons Imcìj; fe 
chi vi fitta lo fguardo ,de’fcmpre rimira- 
re il Sole iRcìTo ,chein mare di Sangue 
tramonta; Per qucRo appunto : Adori 
lem Domini unnHncinbitis: perche fif- 
fando lo fguardo contemplatiuo nella 
fua fanta Pattìone , mnivno auettesù 
gli occhi dittefa la fua Carta di nauigare 
al Ciclo, -giachequcRa é l’vnica vìa , per 
arriuaruifi; giachepcrvn marediSan- , 
guc, CriRoiìtcttb vi nauigò; Oportuit ^ 
Chrifium pati , cJ* ita intrare in Gloriam 
fnam : ed é fenfodiS. Tommafo: ^i/- 
que imtitaiHs ad menfam , Piagai , dr 
eruorem Chrifli confiderei : in Mari eie* 
nim rubro videbit,etiam fine impedimeto, 
Eccoui alla minuta euidenza di sì mo» 
tale MiRcro.- Af4«i/ tua. Cortuum efl > 
cosi l’auuifa Agoftino . Qmfto Mondo, 
é il tuo Marc : Il Paradifo , e il tuo Por- 
to; & il tuo nautico foglio , CriRoSt^ 
cramentato; che tale il dicono inficine 
Bonauentura,eGirolamo,f74//r«m]^ ^ 
rtgrinationit . Se la calamita vi cerchi , 
che col (emprc mirare l'Elice amata 
tacitamenteti auuifi delle diritture , e 
dc’fiti: Eccoti CriRo, da AgoRino ap<. 
punto chiamato , Adagnei cordium ; che 
fe a cafotitruoua fuori di fenticre, toRo 
tiauuifa, àic errai in inaio , &non.i» 
via .Girala pure , a tuo diuoto piacere , 
dentro il buttbio del tuo cuore ; feon- 
tcnta in ogni linea la vedrai , fuori che 
in quella , che mira l’Orfa polare; men- 
tre appunto, al rifpetto dell’ Aquilone 
volle Iddio fi facettc il facrificio ; Jmmt* 
labil ad latut allariiyquod refpicit yiqui- LatdM* 
lonem : in queRa Carta vi troucrai ogni 
vento si bene dcfcriito , che ben faprai 
()ilà I cogl ierc nel le vele , c q uale ammai- 
nando, dourailafciarechefpiri a fottio 
vano. Qui ti vedrai propofto, per fe- 
conda del tuo cammino , il zefiro foauc 
delle grazie. Se cerchi d’onde venga ; •• 

quefla Carta ti moflrerà,che egli appun- 

tri 
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tofene viene dall’Occtfo , mentre lo 
fpiravn Dio moribondo, dalie grotte 
preiiofc delle Tue piaghe . Se miri oueei 
k>fpinga ; li vedrai qiul altro Scrtorio 
dirizzato a prora retta, allelfolefona- 
naie della Gloria . Lo fleOb vento ora ti 
darà le fpinte , mentre fi chiama ecciun> 
te ; ora ritrouandoti in moto , col Ino 
foffio compagno t’aiuterà , e facendoti 
entrare in bocca ai Porto, daràrvltima 
moffa al tuo viaggio, fefiipraiauerlo fi- 
nale. Così farà efficace nelle Tue fpinte, 
che ben potranno le tue velecflcre re- 
fiìe ; però , con moto libero il feguiran- 
no. Qui non vi é linea , chepnaliun- 
|arti il cammino , ti meni in giro , o ti 
induca a fare angoli diuerfiui ; perche 
ftliimfij MWihUMtiiintircuitH . Quella 
principale , che tenne il luo primoNoc- 
diiere che fù Giesù, eccola difegnata per 
iltrada reggia ; mentre per eflcre linea 
di fiuigue , fi vede già battuu da vn Por- 
porato . A quella ogni altra linea épa- 
talella, benché con matematico para- 
dodo da quella nalca , c verfoi’vitiroo 
punto con quella vada ad vnirfi . Altre , 
Scaltre vi fono, che hanno diuerla ten- 
denza, giuda le diuetfe vinti , che al 
Ciclo clnuiano ; ÌVm enìm vM*virtutis 

via tfii flurts , didie il Nazianzeno. 
Tutte però quede linee vanno a troua- 
re,condiuerfiiàdimanfiooi, lapcrife- 
(Ù del CieIo.E già clic difle £odide,che 
Liaedy & filar M ammei in àrcuh tonti- 
tuneridrene danno in queda 
Slina EucatilUca : FiMicnmftregrinn- 
titnii» 

Dourei finire, giache con quedo cir- 
colo coronato ritrouo le mie ragioni . 
Ma non podb tacere ciò , che di Satiro 
filo fratello Ieri ue l’Arciuefcouo di Mi- 
lano, che ritrouandofi in Mare , egit- 
tato dalle boraiebe; giàdilperatarindu- 


llria de’ Nocchieri, egirtaafallo Tane 
marinarefea , più non fapcndo lotto 
qual Cielo , od’inqual MarcfifulTe , 
edendogli ignoti, edranieri quegli A- 
dri verticali che rimiraua ; appefe al col- 
lo vn adorata Particola, pericolofamen- 
ce ferbata per ifeorta del Aio viaggio, e 
quella fù la Cana del nauigare , che a 
terra il pofe ;Jacero sì , ma però faluo re* 
fidilo delle furiofe Marce nd 

tellum PétrtitMln , tu^tt incobmis : ton* 
to ci racconta ned’ Orazione io ohittt 
Frntrisyzzz^uj. 

Deh, mieiSignori, lèfin oraparlai 
alle orecchie, ora parlo al cuore : Suf- 
ftnfn nd collimi Pnrticuln , tunfit intoui- 
mir. Se quell’ Odia venerabile potè fai* 
uare da’ naufragi appcla al collo i che 
farà inghiottita ì c^fiirà madicata dà 
vn anima dinota ì Negatemi , fe potete, 
che in Mede agitazioni non legna ogni 
di naufragio delle anime , e delle con- 
fetenze anche più caute, e guardinghe. 
Negatemi,fe fwtete , di non fentirui agi- 
tati da’ venti di »gliardillìme tentazio- 
ni: Negatemi di non trouaruifrafeo- 
gli di quella occafioneprodìma. Ditelo 
voi, come dà l’anima vodra in quel cor- 
lo , in quella piazza , in quel fedino , in 
quell’incontro di qucH’oggetto. Sentite, 
chevidkeGrifodomo fmm cor* 
fus effecit , noiit fuum commaiticmiit 
Corfm: quotnobis ndfMluttmvUì Ec- 
coui il fentkroficuro della falute,ecco> 
ui la via del Oelo , modrato in queda 
Carta del nauigare . Per ifcapparcl pe- 
ricoli , fe non vi fentite per ora di clbar- 
uene,dateuene almeno in Chiefa alla 
fua prefenza *, datali a tempo a tempo 
vn occhiata, per imparare ladradadcl 
Parodilo. Tihò modratala Carta del 
nauigare ; nauiga tu, che io già raccolgo 
le vele. 


CratiasDeor BeatoeVergìnì^ acCcntium 
Dolori, 
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INDICE DELLE COSE PIV NOTABILI 
Contenute nell'Opera. 

Il numero è quello delle carte , 


A 

S Ant’ Antonio da Padea immitarore 
della prudenza del Serpente,e come. 
tòL i6. Altre qualità del Serpente ap- 
propriate ni Sito. iui.E come vna na- 
’ue nel Mare del Mondo^carica di ric- 
chilTìme mercatanzie.i7.Fù auido di 
patire il manirio. i8. Parazooato ad 
vn Amiila,e lue proprietà .lui .Come 
frenaueil Éirore di Ezzelino tirino , 
e di quanti altri alTaBìni. iui. Delude 
gl’ inganni del Demonio, iui. Come 
llberalre dalla morte il genitore . 19. 
Aquila , c Tue qualità.iui.e fegue . 

B ' 

B Erenicldue, limili ncMc fattezze , 
madifeordanri nei genio.ao. 

C 

C Rilio,perclie nò fuQe piagato nel- 
la lingua. 51. Morendo, ci diede 
vn grande motiuo di amarlo.58.Pcr- 
che non gli fulTe mai leuata dal capo 
La Coron.i di fpine. 7. 

D 

D Emonio, chiama fuo il corpo di 
vno inuafato, del quale ebbe vna 
voltailpoirciro.46. 

S.Diego , vedendo l’oro il terra , lo d if- 
pr»ia.4 1 . vmiltà , onde lì eleue 

ìolutodiConuerfo. 41. Scnten^li 
trauagliaredal fenfo, u attuila in vna 
fonte gelata.iui.PaUa alle IColeCana. 
rie,doue riduce molti di quegli abita, 
ti ai grembo della Religione Cattoli- 
caufj.C^antunque Laico,rcic»lie al- 
cune dimcili quiliioni ad vnlamofo 
Bacilicre di Alcali, iui. Morendo, G 
Gringc allaCrocc,efpirainamorofi 
colloqui. 45. 

£ 

E Cco,che cofa Ga,e come G formi.30 
EucariGia debellatrice de’vÌ4j.56.Si 
fi Iddioj^eJa padrone del noGro 
core.iuLCi fi aprire gli occhi del cuo- 
re, accìocheconofciamo Iddio. 57.Fi- 
nezzedi CriGo ncIdarciGin queGo 
Sagramcto.iui. Ogni dì muore in ella 
CriGo.Dcrdarc a noi la viu.t8.£ il oa 


ne , e la vettouaglia deH.i Fortezza dd 
cuore vmano.iui.E la Carta delnaui- 
garenel Mare del Mondo.5 9. Contie- 
ne i n fé tutte le Grade , le qua li ci con- 
ducono al Paradifaéo. Memoria del- 
la PalTìone di CriGo,per la quale c'in- 
camminiamo alla Beatitudine. 61. 
Suoieffetti Gngolari nell’anima. iui. 
Portata appefa al collo da S.Satiro fra- 
tello 4 i S. Ambrogio,miracololamtM- 
te il preferua da vna ficrillìma tcmpc- 
Ga nel Mare - 4 a. 

F 

O.Fili^ Benizzi confronuto col Pro* 

^ curlorediCriGo.jo.Ladiiuimadre 
grauidaGvede vfcircdal ventre vna 
n.iccola , la quale G alzana verfodd 
Cielo.3 1. Fanciullo da latte,fì affezio- 
na a’ReligioG Semiti, & ordina,ciw G 
faccia loro iimoGna. iui. Gli é antici- 
pato il lume della Ragione, lui. Ndla 
puerizia, GaGie ne , e prende Ibbria- 
mente il materno latte, iui. Tuttoché 
per nafciia Caualiere , fì elegge lo Ga- 
re de’CóuerG ne H’O tdine ck'Semi di 
Maria.iui.Gràdi afprezze , colie quali 
tratta il fuo corpo. 31. PromolTo per 
vbbidiéza al Sacerdozio,c dipoi fatto 
Generaledeli’OrdlneJui.Gutdato da- 
gli Angioli nel camino, da’quali anco- 
ra viene proueduto di al imcto.iui.Ze- 
lofo della falute delle anime , feorre in 
vaGe Prouincie dell’Europa. 33. Vie^ 
ne molto onorato dali’Impcradore 
Rodolfo di AuGra. iui. Ricercato per 
cflTere fatto Papa,fugge l’onore,e G na- 
Iconde.iui. Come muore. 34. 

S.Filippo Neri,di ricco mcrcatante,G fà 
pouero per CriGo , c fc ne vi abbietto 
a Roma. ao. Si ritira rpelTc volte ad o. 
rare nelle Catacombe, zi. Pieno di a- 
more di Dio,non potendone capire il 
fuoco,gliapreIddio al di fuori vna co. 
Ga. iui. Vuole andare alle Indie,a pre- 
dicare a’Gentili il Vangelo ; e Dlo^ 
comàda,chcG fermi in R0ma.2z.Di- 
Grugge con dolcezza, riprendedo i vi- 
zi dclPoPoio.iui.RegolC|Che^à a’Re» 


0 


Hgiofi della Congregazione chbmata 
deir Oratorio, quanto foaui. 23. Si fi 
tutto di tutti,per acquiRarc le anime a 
Dio.iui. Vicino al morire, è vilkato 
dalla Beata Vergine. 24. 

Filonidc , gran corritore. 1 9» 

G 

G Elofia, che cofa fia , c delcritta. 45. 
Giouentù , è il tempo proprio per 
ruggire i viz) , acciochcnon prenda- 
no piede. 50. 

I 

I Ddio, come procuri farfi padrone del 
noftrocuorc. 58. Perche nellacrea- 
zione del Mondo , fi dice, che pafleg* 
giaOTe Topra le acque. 60. 

Immagine d’Ifigcnia fuda , e piagne. 27. 

L Eggc Agraria, pubblicata da Flami- 
nio in K-oma, il quale ne fece efen- 
uigenitori.48. 

Lima,Città principale del Perù , quando 
e come fondata. 26. 

M 

M Aria Vergine predatrice de’ cuo- 
ri. 1®. Muoue Iddio a trattenere 
le difgrazie fopra de’ peccatori. 1 3.C6- 
cetta lenza la macchiadellacolpaori- 
ginale.A7. Chiamata Aurora, non ve- 
dutane! Tuo fpuntare, cioè nella Tua 
Cócezione,dal Demonio.iui. Fù Ro- 
fa di Gerico,pcrcfae lenza le fpine dell’ 
originale peccato, iui. Aiutata dalla 
grazia, galeggia fopra il Marcj^ctra- 
palTa gli fcogll delle copie. iui.Trouò 
in Dio la grazia, nello dante di fua 
creazione. 49. Premè il Dra- 

gone Infirmale, perche fonocò il prin- 
• cipiodel peccato.48. Di lei non fi dice 
• il <7ew«/f,perche venne alla luce lenza 
latrasfufione del reato comune agli 
altri huomini49.Fuggi tutti i peccati, 
originale,cd attuale. Jo.La di lei mira- 
-V. colofa Statua collocata in Groppa, d’ 
ondc,e da chi vi fulTc portau . 10. Mi- 
racolicolà fattida Iddio perla dilei 
ìntercelTlone. 1 1. 

Moda nel Mondo,come abbracciata.20. 
O 

O Mbra , che cola ^a. 35. 

P Eccatoriinuecchiati nelle Iniquità, 
difficilmente tiforgouo . 50. In che 


InJìcf delle cof r più notabili : 


confida la loroconiierfione*^. 

Penfieri immondi , ferifeono in Capo di 
Grido. 4. Di ogni altra forte. 5. Di 
Grido, di qual forte fieno. 7. Dell’ 

huomo, deono edere conformia que- 
gli di Dio. 8. 

Piaghe di Grido fonoinfegne di Carità, 
cliocchc del di lui cuore. J2. 

S. Pietro di Alcantara fu l’Ombra di Saa 
Fràccfco.35. Cammina illefo sù le ac- 
que. 36. Sue grandi alj>rezze,e penitc- 
ze.iui. Non alzò maigli occhia mira- 
re oggetti vani.37.Fu MaedrodiSpi- 
rito di Sita Terclii.iui. Ebbe da Dio il 
dono di Profezia. 38. Si alza datico da 
terra fpelse fiate.iui. Vedutoda Santa 
Terefa a celebrare, con aucre per adl- 
denti , per Diacono 5 . Francefeo, e 5 . 
Antonio per Suddiacono. 39. Pieno 
del fuoco dell’amore di Dio, fi dringe 
alle coione per refriggerio.38.Si truo- 
uano al Tuo morire la SS. Trinità,la B. 
Verg.eS.Giouanni Euangelida. 39. 

Prerogatiue della Penna,® della Pittura. 
»;• 

Principi della Reale Cafadi Sauoia di- 
uotilTìmi della Beatidìma Vergine 
poda nel luogo di Groppa,® loro doni 
alladilei immagine. la. Priuilegiati 
da Iddio con la &uitaSindone di No- 
dro Signore. 34. 

Protogene famofo Dipintore , come co- 
nolciuto, che più di ogni altra cofa 
Aimafic la pittura di Adone . 

S 

' OAnta Rofa fil vn Ritratto dtCrido,e 

^ come.aó.Prodigj della di lei fanciul- 
lezza, iui. Affiduità nell’ orare. 27. 
Compare tutta rii'plendente. iui.Ó- 
rando , vede fudarc l’immagine del 
Crocìfifib.iui . Immitatrice ,e diuota 
della Paflìone di Grido. 28. 

Serpente , vomita il veleno , pria di con- 
giungerfi colla madre della Murena. 

Sindone di Giesù CriAo,c lamofiradel 
diluicuore. 51. Perche folo in elTa 
Grido fi pingeUe dopo la morte . 5 2. 

Spine , quanto pungelscro il Capo di 
Grido. 4. Dagli Anticlii efpolic alle 
finedre , diinatc amuleto contro i vc- 
ncfizj.8. 


IL FINE. 




